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i! , . . 

/Ch[ mai, se non a Voi , 

il' *" ' 

cellentissimi Signori , pos- 
to eviscerare , senza spirito di vile 
interesse , e senza taccia di addazio- 
ne , il primo lavoro del mio tenue 
ingegno in un'arte che ha per oggetto 
di soccorrere la languente Umanità ne 
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guai., «hr ctecwdatw la, «»ìl6r*i nofir* 
vita ? Vidi ben io con quanta gelosa 
cura la voftra savissima vigilanza an- 
tivenne a' disaftri , che rainacciavansi 
alla salute pubblica nel corso di una 
furiosa epidemia , che senza le voflre 
rigorose, ed utili provvidenze da* con- 
fini di un Vascello sarebbesi irrepara- 
bilmente eftesa a spander morte , c 
strage su la popolarissima noftra Ca- 
pitale. Quindi siccome onefta, e giufta 
cosa fu sempre il celebrare le utili 
imprese, e retribuire condegna lode a 
chi sacrifica le sue cure al pubblico 
bene ; così Eccellentissimi Sigrawi , cm» 
derei di mancare alla gratitudine y e 
•al rispètti ie ^ueft** op*rà «ron fiisse , 
e diretti, e mcomàwiMU*» Quella flessa 

Salute-yèti* ài sto*»* ^xo+viitM* 
p*incipalment* ài d*e l^Htì ftiice » 
^uèì ' fiaorbe , ché ih tytw? 'èptera^ tìwjé» 
«ma' d* fflc si- * toff}«b V-Non 
-, l « gni- 

t 



girino; Eccellentissimi Signóri , questo 
picciolo tributo del mio ossequio ; e 
mi accordino 1' onore di potermi pro^ 
teftare 



Di voi Eccellentissimi Signori; 



Vmìliss. , ià obbligatisi. 

Giacinto Gambale» 
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PREFAZIONE- 

f, l, TKjOn creda taluiao, che per insano or- 
goglio, © per giovanile alterezza d* 
animo io mi arroghi il diritto d'intruderai 
nel foro medico , e quivi mi spinga per figu- 
rare in qualità di Autore « Io vi giungo anzi 
per render conto del minifterio da me preda* 
to nella Provincia , che fu commessa alla mia 
cura; e quindi, lungi dai poter essere sospet- 
tato di vanità» e di preci pi tanra , desidero an- 
zi , che di ciò y che verrà a narrare , non si 
abbia a tenere altra ragione , se non se quel- 
la , che ogni onest' uomo è tenuto a rendere f 
e retribuire, dopo che ha condotto al suo fi- 
ne un pubblico affare, il quale fu al suo go- 
verno affidar©. 
«* ■ * » 

§. II. Piacque al zelantissimo Ministri Intenden- 
te della Real Marina , il Signor D. Js*oce*- 
xjo Mariano di clcgermi , in compagnia del 
dotto mio Collega D. Gioì Battista Amati, 
a Medico curante della ferace Epidemìa , che 
ai era intrusa tra* valorosi Uomini , i quaK su 

. A x * di 
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di uno de' Vascelli del noftro Re , e Signore 
FERDINANDO IV. P. F. A,, si erano glo- 
riosamente battuti con la Squadra Francese , e 
che ne trionfarono in compagnia della Squa- 
dra lngku > di cui erano ausiliarj i noftri Va- 
scelli i commandati' dall' insigne Cavaliere Ca- 
. raccioli (i) . 



$. III. Ecco quindi la cagione ; che ha guida- 
mente data origine alla presente Scrittura. In 
quefta esporrò le cagioni efficienti , per te 
quali i Noftri fecero P infelice acquifto di un 
morbo epidemico , che in essi non vi era; e 
che per l' opposito inferociva tra' vinti nemi- 
ci . Descriverà il genio , la condizione , e la 
varietà della Epidemia , che tra 1 noftri s' intru- 
se . Darò riscontro delle osservazioni , che 
dallo sbaro de' Cadaveri si ottennero . E po- 
nendo tutte le varie classi delia malattìa in 
ragionato aspetto , per rapporto a' sintomi 
privativi di ciascuna Classe , e per rispetto a 
sintomi generali , e di consenso , ne additerò 
partitamentc i varj modi , e i tempi delle per- 

j • fet- 



• (i) // Fiscelle , in cui destassi V E fide- 
mìa fu il Tancredi. 
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/cete, o imperfette gindicadoni , le reliquie , 
cbe secoloio ne rimasero ne'xorpi arTetti ; ed 
i mezzi curativi i più sicuri , e i più oppor- 
tuni, che si praticarono per debellare un male, 
in cui cravi un manifefto fomite di putredi* 
noso contagio. 1 . 

5. IV. Una delle principali mire , a cui si è 
pollo l'animo, è (tata quella di evitare l'in* 
gannevole allettamento delle teorìe di pompo-' 
so apparato , e d< infido (lame . Ho credutò 
mio ucto dovere di giovarmi de' fatti porti 
in rigoroso scrutinio: di riposare unicamente 
sulle schiette osservazioni; e quindi trarre dal- 
Ja cénftrenzM , e dalla tolltr&nzjt quelle indi- 
cazioni, che potevano convenire a vifta del 
bisogno. Quetto flesso metodo mi ha servito 
di guida nella scelta de'rimedj ; e da' loro tf- 
fctti ha tratti .«novi, ed equivalenti lumi per 
tenermi lontano dalle oppofte c*ntr4ÌniiuixJ*u) 9 
e dall' equivoco di quella fallace *n*Ugì* , che 
- spesso offa: de'.gravi inciampi nella scelta de* 
mezzi curativi ne' morbi epidemici di varia , e 
ingannevole faccia . 

*. Y. Non è perciò , che siesi amato di rimane- 

A ? 
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re inoperosi per molto ; e di darsene granar- 
ti come placidi spettatori a viltà di una scena 
dolorosa . Siccome ruinoso consiglio ci è sem- 
brata la precipitanza ; così viltà si è riputata 
la non lodevole inerzia : quindi se la pruden- 
za ne ha ispirato l'utile ritardo, che, ne con- 
ducesse a spiare il vero genio del male ; 1' 
umanità ha saputo ben anco dettarci quegli 
ajuti , che potevano un qualche sollievo reca- 
re all' uomo infermo , senza tradire il dr lui 
presentissimo bisogno , e senza perturbare cori 
importuna medicina la malattia r che si voleva 
spiare , e che conveniva esplora/c piucchè pos- 
sibile si fosse nella, sua natura , per poterla 
convenevolmente domare „ Coloro y i quali han- 
no in onore le immortali fatiche del grande! 
Ippocratc+z 5 memorabili oràcoli del savissimo 
Sindcnhamio sanno piucchè abbafbmza cori' 
quanta temperanza debba un Medico nb' mor- 
bi epidemici attenersi dalle medicine perturba^ 
trici'; e non ignorano che le prirr^ Vittime dfc 
una epidemia sono sacrificate più da medili i** 
menti.', che dalla malizia della malattia . Nfc VP 
ha di noi chi non sappia quale enorme danno- 
sovente nasca dalla precipitanza , con cui , per 
non parere di fhwsene inoperosi , jr taluni me- 
di- 
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dici piace di avventurare delle rumorose medi, 
cirte , prirria ancóra di conoscere individualmen- 
te R caràttere di un male , che con la giuda 
Cipettaz.ìàn$ si potrebbe scuoprire c curare f 
e che per l'opposto, perturbandolo a còntra- 
tèmpo, non puotesi più ne inveftigaré a do- 
vere , riè vincere con felicità . 



$. VI. A' sàia»ente tipàmtè, cfìt ' éttè esserVT 
ito morbo èpiderrìiccr , jSucV giuftamerìte ', e seri- 
al tenia di errare, àttici che si pàrli di un 
mató corruttivó , e putrcdrrìoso ; perctìè ' ove cièV 
nòti vi' ha, rìotì evvi epidemia, 'ti' sóli pu-~ 
tedili h*' quella tòmi diffusivi , iéiizsf la qua. 
le i mali rihtóhgoiiò nella sfc&plicè sfera dè* 
fliorbi fptiràSfci , e itoti si efteridonò a ferire e 
* htìoccte altrui, e cadmiare vittSknii a vittime. 
È' ciò in natura , e cctosegderiteifaénte in prati- 
ri* i cori verd^ die gli ftetò morbi jWjàSft 
«JStòhdóene siine* di* una natura sommamente 
Eversa , e* atti' a produrre massimi , e mortali 
corrotòpimentt > sono di per sò' flessi capaci di 
dègenèritre ili mòrbi comuni avarino di coloro, 

• i quali trovatisi niòrbosàrriénte' disporli a rima- 
lìèroe offesi dalla lorda , difrusiv'a , e còrrum- 
perite* loro evsrpoìàzione # - . - * 

A 4 fcV IL 
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§. VII. Si è nelle Scuole mediche lungamente 
queftionato se vi ha nel corpo vivente coretti 
depravazione di parti fluide , che possa meritar 
lìomc (ji ftitredtne , in quel senso , che i Chi- 
mici hanno descritta la fermentatìone Animale. 
Il dotco Macbriie sembra* deridersi di Carter % 
di Gaubio , e del Boerhaave : e per avventura 
il de Haen non và molto lontano dalle orme 
segnate dal Macbr/dc. , tutto ché se si volesse- 
ro porre a parallelo/ molte espressioni da lui 

. eruttate in varj luoghi. delle sue opere» niente 
sarebbe piò facile , che il trovarlo non cottati* 
te, e copuaditcorio nella sua dottrina ; ma 
senza far qui parola di ciò, che il celebre 
Bursieri annotò su tale contesa di pratica me- 
dica , batterà dimandare a se (lesso : vi ha del- 
le cancrene* vi, ha dello sfacèlo ? e vi ha delle 
antraci fhaligne, de' cancri *e delle piaghe con- 
cerne} Se vi ha di. tali mortifere , e vencnose 
laidezze , finiscano le. Scuole mediche eli perder- 
si in più lungo , e irragionevole ciarlìo , , se 
possa, o non po$sa. darsi fermept azione anima- 
le . Durante la vita Sana , non dassi ; ma non 
puoce non esservi , tofto che vi ha morbo grave. 
E senza tema di pronunziare una eresia , si 
può bene asserire , che vi sono tanti jjradi in- 
* 9 % ter- 
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ternfcdj di putredine dal minimo al massimo 
grado di fermentazione animale , quanti sono 
i gradi de* morbi minimi per rapporto a pun- 
ti di diftanza , in cui sono da massimi i mi- 
nimi moihi . Dal Principe de'Medici fu descrit- 
ta una pestilente malattia epidemica, in cui 
erat autem & fluxio colleUa non puri similis , 
sed alia q u Adam putredo , & fluxio multa, & 
varia . Quìbus igìtur circa caput horum % quid 
feri comigit , bis glabricies totius capitis , oc 
mentì fiebat , & ossium denudai iones , ac elapsus, 
fSr multa fluxiones . .... . ntultis enim bra- 
chine, & tot us cubitus defluxit . . . Quibus- 
dam vero hoc affliggane aut ameriorem , aut 
pafteriorem aliquam forum (i) . 
$. Vili. Quella preziosa osservazione d' lpfécra* 
te quanti punti di medicina clinica non iscuo- 
pre ed ornai non rischiara ? In quefta Vedesi 
dipinto il massimo indice , e '1 diftintivo gra- 
do delle febbri putreftttive ; e quando si ab- 
bia r accorgimento di valersene per indice , e 
porla in comparazione successiva con altre 
malattie a congeneri , o di minore malizia > 
potrà francamente formarsi una scala di depra- 
va- 

(0 Hippocr.d* mrb. popuL lib. $.se8. 
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vazioni solide , ed umorali / ed una grathiav 
ztone cale di mtnazronr corrtrrtive , di cui è 
la: machina" umana suscettibile nel corso', d rfégl* 
inciampi dèlia vita 1 , che a giufta ragione possa 
ciascun rritdicò c^nfeo adocchiaYtì , «f vedete,/ 
,v esservi in ognuno degli aneHi* dell* immen- 
3) sa catena de 1 morbi una dose qualunque di 
,f quella depravazióne , la quale, si oppóne àt-- 
,» t* saniti perfetta re hi quafe; qtiaVidb* o cor- 
retea , o espulsa nón sia , mena la v'ita dà f 
più lieti punti della salute a* piò trift? > è 
,1 dolorosi confini della morte ,y È qùèftó è 
ciò , che T osservazione la più esatta évidfcntc- 
roente offre , e manifefta àll' occhiò di uri cli- 
nico ragionante intorno all' uómó inrerrttó. Non 
ignoro che il chiarissimo Signdr face* 'Èèrl 
linghieri soft iene una sentenza oppòftàjma nelP 
atro che io' venero il suo raro Aperé , sòfWa? 
egli in' pace , che io preferisca alla sua 1* au- 
torità del' Padre della' medicina , é dd vfcrV 
Medico, che siavi stato' iri> ritftuì'a' ; 6 chef io' 
per rispettare le sue voci non abbia 1 a tradire 
la retta ragione , eia fede della quotidiana 1 o*»* 
servizio ne intomo adi 1 uomo infermo • 



$. IX. A quello canone di medicina clinica Sem- 
bra eziandio opporsi un grande odacelo , ed 
c quello 5 die ne presentano gli Autori dell 4 
nuova dottrina chimica intorno alla putrefate- 
ne, o sìa la fermentazione putrida animale . Que- 
fta non si ammette dall' Autore della Filosofi* 
chimica , se non se dopo la morte degV Indi- 
vidui : ecco le sue parole . „ La natura orga- 
3> nizzando gli animali , formando i loto umo- 
ri , e i loro solidi col mezzo di complicate 
„ composizioni , ha messo in es$i un germe 
, di diftruzione, che sì sviluppa dopo la morte 
, degV indivìdui . Quefta diftruzione si opera 
/ col moto , che si è chiamato putrefazióne * 
*e cràsifte in una lenta decomposizione di 
9f quefte HipM», e sòHdb joftamé : il loro òr- 
„ dine* * còriipatìfcfohe , più complkatty df 
>+ quello <tell<* materie. vegetabili ,« te rende ah-- 
„ còré pi* susctfttibiJi delia ?*rrida dectìrrtpo-» 
sy smone . . . . Jet una conseguenza della de- 
yì tvmpesitjmr Mtrurairysr vrdenT tpiefe Malfr 

rammollirsi:, ctorgtat dr colore, di odore, 
» pendere il lord tessuto y fa' toro frm , sfar* 
*i gere nell' atmosfera de* vapori , e de 9 gaf % t 
* quali vi- «• dbcidgono , e vanno a por- 



3» 

, I 



.*' 

ft( ii )X 

si principi sono quc* medesimi , che veg- 
gonsi per tutto trionfare nella chimica mo- 
derna. Dice il celebre Vincent* Dandolo Ve~ 
neto „ dal momento in cui un corpo vivente 
„ ferie la vita , prende un cammino retrogrado, 
„ e si discioglie ne' suoi elementi , e V aria , 
„ e 1* acqua, tanto essenziali alla natura orga- 
nica vivente, diventano , cessato il moto vi- 
„ tède % gli agenti , che la conducono alla dis- 
j, soluzione (1) . > 

|. X, Nel medesimo modo egli, uniformandosi a' 
canoni ftabiliti nella nuova dottrina , dice al- 
9 , trove „ • . . Organizzando la natura gli ani- 
„ mali formandone i liquidi , materiali imme- 
„ diati degli animali , mercè la forza di affi- 
„ nità,c di animali xzjuuone , ha dispofto in / 
„ tal modo i loro principj semplici coftitutivi» 

che 



(1 ) Filosofia chimica „ o versta fondamenta* 

li della chimica moderna f. * p. i77«* - 
XI. e XII. 

h * é 

(i) Cosi nella nota 1^4. p. in. al Trat- 
tato Elementare di Chimica f, 1. così ancora 
mila nota 138, />, 180» 
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» che tofto, cessata la forzjt animalizjante , si 
„ modificano altrimenti , e quindi la dijlrurioue 
„ si sviluppa contemporaneamente alla morte d* 
„ agni individuo . Da quel momento comincia» 
y y no le sojlanze animali a r ammollar si , a 
„ cangiar di colore , 4i «u/ar*, a perdere il h- 
„ ro tessuto , /* /«r* forzjt , * 4 spargere nelt, 
„ atmosfera un 9 odor fetido quasi insoffribile . „ 
„ Ciò* indica il principio , ed il progresso di 
„ un movimento ; chiamato putrefazione (1). 

§. XI. Qualunque sia la forza, e la bellezza di 
tale dottrina , essa non è tale , che possa ob- 
bligarci di rinunziare nè a ciò , che ne insegna 
la retta ragione, nè a ciò, che tutto giorno 
la natura, e la sperienza medica ne detta, e 
dimoftra . Può bene accordarsi a' Fautori di ta- 
le dottrina , che T assoluta , estrema , e com- 
piuta decomposizione putrida succeda dopo la 
morte degl' individui ; ma potranno essi mai 
dimoftrarc che unico, solo, e singolare sia 
il modo e il grado della fermentazione ì Se 
Iddio gì' ajuti , non solo non potranno mai 

ciò 



(!) Dandolo FonJam. della Scienza Chimi- 
co- Pi sica art. fermentai, putrida p+ijut 17^ 
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ciò dimostrare, ma per i'opposito dovranno 
confessare che *aoki , e var j sono i ptuuj , 
e I gradi , che passano dalla massima , e per- 
fetta alla compiuta , minima , e maggiore , o 
minore putrida depravazione; e forse ciò avviene 
seguendo la misura delle ragioni intermedie tra 
la sanità attiva , e la declinante salute , tra' v^- 
rj ordini de' morbi , e le varietà incalcolabi- 
li del fine dell'animalizàzione, o sia della mor- 

te dell'uomo . Se tutta la durata della vita non 

• 

è | che un perpetuo passaggio alternante di aj>~ 
fosizjone , e di decomposi dotte, come essi hanno 
potuto non vedere , che la giornale decomposizio- 
ne è una lieve immagine di putrida deftruzione/ Per 
avventura non baderebbe quefta a fare uno dato di 
putredine compiuta , se l'apposizione non ne ri- 
parasse, e* non ne emendasse gli effetti, ed il 
progresso . Il loro sistema non renderà mai ra- 
gione nè della nascita de* morbi , nè delle ca- 
gioni della morte , quando si volesse in senso 
di fttetto jus interpretare la loro sentenza , e 
ridurre l'esiftenw della fermeutazjone putrida 
animale a 1 soli cancelli della morte già avvenu- 
ta . Ardisco dire, che il loro siftema , lungi 
dall'essere di utilità ne* tenebrosi camini della 
flwfcma pratica , sarebbe anzi un mezzo di 

mas - 

« 

4 
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maggiore oscurità , e di perpetuo inciampo 
nella fisiologìa , nella Patologia , e nella Ma- 
teria medicale ; e sarebbe il siftema il più ins- 
tile di tutti i siftemi , che hanno sinora op- 
pressa la noftra ragione. 

§. XIL Nè crpda per altro taluoq ,. che cip fi 
dica * disagio . Io me ne appello a uno 
loro canoni , che dammi rutta la rggiprje rfi 
credere 9 che t Fautori di tale, dottrina nuova, 
t nascente non hanno ancora scuQpeno tqt$p 
J'orizonte, per così dire, delle verità, fc(ip 
essi hanno irj accorcio , c i» gerqje annutjziV 
fq . Ecco le parole del chiarissimo Dandolo , 
Le softanze animali tutte sono, «seri con}? 
n pofti di carbonio , d' idrogeno , dj ossìgeno 9 
„ e di «^iv . Quefti quattro clementi per£ 
„ sono nelle dette sodante dispofti in uno 
„ (lato di equilibrio perfetto; e quindi ad upa 
„ temperatura il gelo non producono , nè 
., 4f qua , nà 4c#* <vtr***f« t na f/<> , nè 
•i nfonUu y benché essi §iagp atti a produrli , 
» f**nJo si tolga fra loro l'equilibrio in qua- 
„ lurtque siasi maniera . . • Il più piccolo, c^- 
„ lore, per esempio, Ma perchè si roufgd V 
» tqmlikrio a quefti quatte cien^ ; e quin? 



„ di si formano, secondo la minore o maggio- 
„ re quantità di calore, V olio , V acqua , il 
gas acido carbonico, e Y ammoniaca (i). 

$, XIII. Di fatto converrebbe non essere medico 
chimico per non capire quanto poco bafti per 
trarre dal bilico le machine, e scomporne I* equi- 
librio , durante il corso della vita , sia coli* 
aere che inspiriamo , ed espiriamo , sia col po- 
to , e col vitto , sia colla requie , e col moto, 
sia ancora colle passioni dell' animo.. Sperar 
conviene , che sorga tra Chimici un ' Medico 
osservatore ; e allora si vedrà cangiato linguag- 
gio ; e si confesserà , che nel corso de 1 mali % 
a vivente degl' Infermi , si rivengono tutti que* 
" caratteri , che per difetto di scienza , e di os- 
servazione medica hanno i Chimici come di 
«òpra si vide , alla sola avvenuta morte attri- 
buiti. 



w 

i. XIV. Si ponga men« a ciò , che tutto giortu» 
avvenir si vede ne' mali acuti con corso più , 



(i) Dandolo Tom.ir.Dix.io». veech.e 
vo di Nomtnel. Chim. f. xxy. m. softanze a- 
ninuli . 
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o meno precipitoso. Nella prima settimana tut- 
to sembra vivo, accèso, e. anguftioso Io (lato 
dell' infermo . Ncjlla seconda , in quaU diverso 
aspetto non cadono le cose / La luce^ degli oc- 
chi è torbida: il colore del volto, e della pel* 
le perde la sua eleganza : il fiato è gcave : 
la lingua si cuopre di una lórda vede e varia 
macchia : i labri o sono tremuli , o appajono 
scottati, o si cuoprono d'incerto glutine. Le 
carni perdono il primiero loro consi (lente vo- 
lume: il basso ventre o tumultuoso si eftende: 
p inegualmente si convelle» , e* s' indurisce . I 
secessi diventano rari, o si fondono, e spira- 
no un'intollerabile liquescente fetore d' ammo- 
niaca. Le orine sono il segno fedele dell'in- 
terna confusione. O U natura trionfa ; e giun- 
to il male al suo flato, in mezzo a una rumo- 
rosa rivoluzione , tutta la macchina si scioglie 
in sudore, o il ventre, basso si fonde in eoa 
piose ingratissime colliquazioni , o le 'orine si 
empiono di un glutine turbolento , e greve 5 
e a misura che si ftrugge il volume, rinasce 
la salute, la ragione, e la vita. O la. natura 
succumbe neir agone ; e tutto conduccndosi a 
una inemendabile depravazione , in mezzo a 
un retore molefto , c pericoloso , tutto si. dis- 
fi , sol- 



solva » e si gtupge a morta tu li spasimi , k 
consumazione , e *l funefto cadaverico appara co 
dell'eterna inerzia .Quciìo è ciò , che offre rot- 
to giorno la natura agli occhi del HKdko os- 
servatore . E quefto spettacolo se non è figlio 
di una putrida corruttela animale , quale sarà 
mai il segno manifefto della putrida fomenta- 
sione animale? 



r \ • 



$. XV. Se a noi piacesse di cisere gìuftr , di es. 
«ere meno facili a lasciarci sorprendere daHfc 
pompe dell'edere genti , e più gelosi della glorfà 
debbili talenti nati in seno della bella Italia , e 
delle flessi neftrc Ragioni \ saremmo in circoftan- 
*a di servire assai poco alle opere degli Eftcri ; 
€ far capire altrui , che cotefte dottrine se sono 
giovani , e nuove per altri , sono oramai vec- 
chic tra noi . Neil* anno 17S4. Napoli fu spet- 
tatrice di una delle più funefte epidemie , che 
avessero mai attentato di porre a soqquadro 
una vafta popolazione. Sono oramai trentan- 
ni già scorsi , dacché cotefta dottrina della pre- 
senza innegabile della depravazione delle sodan- 
te animali nelle febbri di reo coftume fa pò- 
fia nel suo più luminoso , e ragionato aspetto» 
da uno de' Medici più ragionanti deU* età hoftra; 

c i 
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e i Dotti di quell'età fecero a gara per traspor- 
tare nel proprio idioma la fiori* ragion*** de* 
mali enervati m Napoli nel 1764. , c noi di- 
scetteremo ancora , se durante la vita , nelle 
fèbbri di reo coftuxne possa* dar» correttiva- de- 
composizione animale ? (ti ) . 
. XVI. Ma se potrà per avventura porsi tale dot- 
trina in esitamento in qualche male sporadico 9 
vi sarà mai chi possa non convenirne ne/ mal 1 
altioris subtelliì t di genere epidemico . e d* coiik 
tagiosa natura ì Contagiosum efi solum >. qnod 
putridume efi (1), . e in morbi di tale raiaa vi 
ha rutta la rassomiglianza a* veleni . Dicea Ga* 
Uno (3) Mìnima particela humoris lethalium 
venenorum* uhi in* animalh corpus ingressa* fu& 
fit % tosum id momento tempori s immutate , sibit* 
quo simili affezione alterar. (4) In quefti il vis. 
vita cade in tale revolvimenro , che al dire dei 
savissimo Mercati . . » Natura cessar optar ari t 

& rtsiflere y veiuti succumbens . , - et morii in* 

B 1 de» 



(0 leggasi ciò in Sarcone , ^§.7? r. sino 
ài ft 770. della Storia Ragionata de' mali os- 
servati in Napoli nel 1764. 

(z) Gardan. de Venen. cap. 11. p. 24. 

(3) De Semine l. 1. c. t£. p. 335. A* 

(4) De morbìs /. }. p. 1; p. 634.1 ! 



* 

deterius labuntur a maximis auxiliis exacerbati, 
dr nulUm a minor ih* s snscip sente s grattar* 
E l'insigne de Gorter solennemente decise .... 
Fra natura humornm varia fit pntredt in san- 
| gnine , in pinguedine, mednlla , bile, gelatina, 
albttminofo bnmore , tyntpha , pure f «r/»* , 
m exer ementis , w*w » chjlo ( i ) . 

f XVII. Sarà quindi tatto naturale , che la vola- 
tile maligna evaporazione di tali corpi debba 
indurre scomponimento , e ruina in qualunque 
macchina, che si ritrovi nell' infelice disposizjo- 
ne di rimanerne offesa , e che gli effetti di co- 
tefta infaufta cagione sieguano la misura, e la 
condizione del pravo alimento, delia sordidezza» 
della mancanza de* comodi necessarj alla vita 
sana , de'rovesci della ftagione , della irrespira- 
bile temperatura dell'aere, delle acque insalu- 
bri, e de' tumultuosi afflittivi trasporti dell 'ani- 
mo pofto in violenza , e amarezza . Terminerà 
quefta prefazione con l'autorità di uno de'più 

dotti Clinici dell'età noftra quamvis enim 

• 

» tn 



(i) Trax. Medica System. §. ioo, 
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7/j febrium contagiosarnm epidemicarum initio 
„ sanguis non semper dissolutus appare** , fu»** 
omnia reliana oftendunt , hnmores , perseve- 
ri rame morbo , 4^ putredinem vergere , ire?** 
phoenomeva , summo febris putrida gradui so- 
„ lemma \ nisì ab^ipsa sanguini* , .& rcliquo- 
p rum humorum putrida dissolutone produci , 
p> experientia confirmata eft (\) . Quefta doari» 

na sarà altróve esaminata , e convenevolmen* 

• " • « * », - ... 

te polla in ragionato aspetto/ 



$. jX VHI. Ma lasciamo di età : finisca lo scudo 
delle autorità; e si venga a fotti, i quali per 
|o medico ragionante > e per l'osservatore es- 
sere debbono le sole , e le vere , basi di ogni 
giudizio , e la vera guida , onde vede* chiaro 
ne' tenebrosi laberinti della medicina. 

l 



» • * 
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. (t) C. (?• Selle Rudimento' ÌJr etologia me ^ 
thodica p. 186» : : > v > ^ 5 
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CAGIONI EFFICIENTI. 

* 

• » « 

$. XIX. ^ Ella guerra che sf è da qualche aa* 
*^ no destata il noftro Rè , e Signor* , 
oltre alle troppe di terra , somminHtrò anco» 
la il contingente sussidio di truppa da ttfcucr* 
A ti. di Fetrajo del 179 f. si pose alla tela 
il Vascello Tancredi, commandata dal Signòr 
D. Francesco Cav. Caraccioli coli' equipaggio 
d' individui settecento » o circa . Per sette gior- 
ni si navigò con tempo quasi sempre bor* 
/ascoso . Al primo di Marto si ancorò aliar 
rada di Livorno , c quivi unissi alla Squadra 
Inglese , commandata dal Vice Ammiraglio Ho* 
tham , c in compagnia di questa rimase sititi 
alla giornata d«* nove quindi sf prendettero lé 
mosse a Ponente , per incontrare la nemica 

Squadra Francese. 

$. XX. Nel giorno dodici si giunse a vista 
delia.- Flotta nemica selle coste di Genova « 

l^Iel piornr» auàtftnr À*r 'i riì Adavi a sjfo\\\ il rnm. 

battimento # (^esta fu glorioso pér l' Armata 
confederata Inglese 9 e pe' nostri biavi yflìaali, 

esol- 
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t soldati ; essendosi il vascello denominato II 
ansare reso pr gionieio di guerra al Càv. Cà* 

t uccido a 

• 1 ■ 

S.XXI. Nel giorno quindecì furono distribuiti sul 
nostro vascello il Tancredi ti. prigionieri Fra** . 
rexi . La massima pane dì cotesti prigionieri 
*ta oppressa da febbre contagiosa, - . 4 

- • ■ ■ . * \ 

S.XXH. Nel di 1 tt cattivo e tempestoso ttfll» 
po impedì , che la Flotta si avesse pomta so* 
stenere in aperto mare ; sicché convenne eli dar 
fondo a Per» sp*cu à c dimorarvi sino * # %± t 
Dopo ciò li dette per punto di unione il />#r/* <& 
A Fimnzj, § « qtsm si pervenne nel giorno x*> 

.... • • » ». j ^ 

5. XXIH, Prima del combat mento «Ha nofba 
gente non vi tra maiattià, che meritasse accen* 
«ione . Soltanto erano fiati sorpresi da lieve &b* 
fere reumatica cinque sèld*$i , ed un VJBciak* 

. XXIV. Ne» combattimento non perdemmo al- 
cuno de* noftri; ben vero rimasero feriti setta 
dì eisi. Ma Wf etici sventure deli* vittóri* rf. 
lasero assai pretto a vveknaie ,- e t'inimico ehi 

B 4 do* 



Digitized by Google 



dovette soggiacere in valore a* noftri , ci ven- 
dette con usura il trionfo > e vendicò co' suoi 
infermi la disfatta , che ricevette da' vaiolosi In : 
glesi , e dalle armi noltre . 



é • • X 



I.XXV. Trà quegli Htmtià** infermi prigionieri, 
che furono podi sul noftro Vascello , se ne 
rinvennero diciotto attaccati da febbre cosi rea» 
e cotanto micidiale «, che conducea a morte 
inemendabile tra vaniloqui , -e furiosi delirj , 
quegl* infelici , che ne erano ftati sorpresi . 

5. XXVI» Crebbe di più in più cotefta insidiosa 
febbre - y e giunti in S. Fiertnz* il morbo epi- 
demico sviluppo tutto il suo genio córrotrivo, 
e maligno . S' ingombrò l'atmosfera del vascello 
di un putrido vapore , the spirava da' prigionie.* 
ti pieni di lordo sudiciume, c da' corpi de' pri- 
gionieri febbricitanti . Crebbe fuor di misura li 
Joto numero , e alle prime vittime , nuove vie- 
time rimasero sacrificate dai furore^dcl male , 
divenuto manifeftamente epidemico . : ■ 

* * * .»»•••*».»* • 

§. XXVII. Dm Ai qne'wtf* de' noftri, che ri- 
masero fcriri , in tanu corruttiva esplosione, 

i* de 

• **** * 



de' contagiosi prigionieri , ebbero la sventura 
dì veder mutate a cale grado di pessima cor- 
. razione le Jota ferite , che il fetore, che ns 
Spirava era intollerabile , e molcfto oltra ognf 
dire. E a quefta sventura si unì la spiacevole' 
circoftania r che alcuni dc'noftri dovettero sog^ 
giacer? alla impressione dì coteflc esplosioni 
di una softanza putrefattiva spirante dalle hi* 
felici macchine di tariti infermi « e lordi pri- 
gionieri, divorati dal dispetto , dalla rabbia : 
e dal mòrbo. Ne noi soli fummo colpiti dav 
tali sventure . Griftessi /^&r/ non furono per 
la loro parte esenti da guai. . < A 

; • 1 - \ ? ii T,„i 

' j 

$. XXVIII. A vifta di tanto disaftro furono to-» 
fto separati i noftri feriti , e mandati neHo spe-» 
dale della BaflU . Si eresse provisi onalmente' 
nella pianura di S. Fiertnzjf uno Spedale; e 
quivi sepatando i sani dagl' Infermi , per sod- 
disfare a tutte le leggi* dell' umanità , furono 
condotti tutti i febbricitanti liberi , e prigio- 
tóeri . Nè il vigilantissimo Caracciolo , né* i 
valorosi notori Uffiziali , nè i valenti , e in- 
duftriosi noftri Chirurghi lasciarono cura in-* 
tenrara per troncate il corso- del male , e por-: 
geie soccorso a co tetti infelici. Alla loro diliV 



1 
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gcnza si unirono le generose cure dell' am- 
miraglio Otham i il quale provvide coietti 
infermi di acecarj , di vegetabili , e di sano 
Vitto ; ma vi bisognava, ben altro che ciò • Cui 
non è nota l'iniqua condizione dell'aere di 
S. Fionnwì Se non è innocente cosa pe' 
Sani il soggiornarvi, potea essere utile per gì' 
infermi lo sperimentate ivi il corso di un 
putrido morbo ? Uno de'grandi detti di Ve* 
gexìo su tale proposito si era , . . . Ne in 
ftjlilenti regione juxta morbosas palndts cùin- 
n>or*nt*r « Ciò fu prescritto per situare un' 
Esercito ; come più crescono le ragioni per rap- 
porto a uno Spedale , luogo in cui né vi ha 
penuria di cattivi odori , né vi fu mai abbon- 
danza di aria pura ? A ciò si univa i' impariti 
delle acque, e intorno a tale articolo l signi- 
ficantissima V ammonizione dello flesso Veg§+ 
zi# 4 • maU étjnà potns , verter» simili* , ft~ 
ftiltntiam Hbensilrts getter *t . 'j 

$. XXIX. Cresceva, e di ftcnde?asi la ferocia del 
morbo *> e nel giorno due di jiprìls gii con- 
uvansi tra L uoftri 48. Soldati 3 e tu marinari 
inferni * A villa di ciò si conobbe la necessi- 
tà dì cangiata soggiorno j c .separandosi da 
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prigionieri ti fece tela pei lavarne $ e quivi 
furono , in uno Spedale ercvovi , depositati 
6 5. infermi , oltre ad altri andeei » che poco 
dianzi si erano mandati io quel Regio spedale. 



1 . 



|. XXX. Non rimasero a bordo se 

que , o set, che sembravano appena presi da 
qualche lieve incomodo ; e tutti i febbricitanti 
furono , come teffè si è detto , poftì fuori di 
Vascello , Credeasi , che tale savia provvidenza 
fosse fiata sufficiente a porre m salvo tatto if 
redo ; ma veggasi una folta , e si comprenda 
quanta è mai k forza delle softanze putride, 
quanta n'é la tenace durata , e quanta n' è fo- 
cile , diffusiva , e pericolosa la sua contagiosa 
esplosione . Tutto il Vascello medesimo , co* 
suoi legni , sue corde , 9 suo velame, e 
gli arredi impegolati dovevano considerarsi co-' 
me fomite , e nido di un semenzaio putrescen- 
te 5 e conveniva sottoporlo fin dal fora a pu- 
rificazione . QoetV espediente in progresso fu; 
qoV eseguito per ordine dell' Eccilk**iffim* 
Ikfut*z.hnt idi* Salute con voto , e direziow 
ne di due savissimi Professori E>. Fra***** 
Dolte > e D. Giuseppe Fair*, Uomo in C*i 
ammiro, ed amo il macftro , U benefattore, 
e l'antico. . S.XXXL 
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$, XXXI. Di più : non si fece attenzione , che 
vi erano pur molti , ne' quali fordamente eser- 
citava le sue insidie , quella tacita disposizione, 
amenza la quale niun veleno contagioso febbrile; 
puote esercitare in noi le sue forze . Cotefta 
disposizione non è avvertibile da tutti, e spes- 
so delude 1' occhio delli (ressi medici , che 
presumono di ciarlar sempre , e di sedere a 
scranna co' primi . . , . 

< " { - 
§. XXXII. Di fatto in ciò , che avvenne , trove- 

rassi la manifefta pruova di ciò , che teftè* sì 

disse , Si fece vela per Torto Maone ; ma si 

portò seco il velenoso fomite del morbo. Svi-, 

luppossi la (tessa febbre in q uè' medesimi ,che 

parevano sani dianzi. E ne crebbe il numero. 

degl'infermi a segno che mancarono a bordo 

del Tancredi le - medicine . Se n'ebbe in soccor-. 

so, e in ajuco dal Vascello denominato il Gai*. 

scardo , altro noftro legno, ma ad onta ditut-, 

ta l'umanità degli Ufficiali, di tutta la generosa 

s>ssiftenza del Commandante, crebbe come fiam-, 

ma divorante la malattia » e si vide ascendere 

il. numero degl'infermi in brievi giorni a cento», 

sessantasei . E siccóme a tanti disaftri unissi il 

massimo sprone della State che già cresceva , 

c chd 
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c che esser suole di bastante efficacia per acce- 
lerare i perniciosi effetti della putredine , c 
delle softanze corruttive ; così per salvare la vi- 
ta di tanti uomini preziosi allo Stato , con sa- 
no consiglio agli undici di Luglio si pensò di 
far vela per Napoli . Convenne appigliarsi a 'ta- 
le savio consiglio per un'altra urgente necessi- 
tà . Mancarono i viveri, e dovettero gl'infer- 
mi essere rillorati con brodo di carne porcina 
salata : circoftanza , che mosse 1' umanità dì 
que'bravi Ufficiali a quasi privarsi de'brodi del- 
Ja propria cucina per riftorarne gì' infermi . E 
finalmente non dee tacersi un'altra dannosa av-« 
ventura , che le gallette , le quali servivano in 
Juogo di pane quottidiano , si guadarono , e 
in esse si sviluppò quel verme disruttore, che 
\ naturalifti appellano tenebrio molitor . 

§. XXXIII. La Provvidenza permise , che fra. 
lo spazio di pochi giorni con prospero vento 
si giugnesse alla rada di Napoli . Poco più , che 
si fosse indugiato in mare vi era tutta Tappa* 
renza di sospettare , che tutu la ciurma sareb- 
besi infettata . 
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| $. XXXFV. Erano gii precorse le trifoe voci di 

\ : «ile sventura 5 quindi nel dì 16. di Ltgl'mtu 

stndosi V EcceiUntWtma Deputazioni Mia pub* 
blic*Sd*te>Vtt soddisfare colla solita vigilanza 
al proprio interessantissimo ufficio, condotta a* 
tifta da Vascello, e fatte avendo le fedeli espio*, 
razioni intorno al male , con savia risoluzione 
non iftim& di accordare la prstits, che si chie- 
deva . B riflettendo non meno al numero ecce* 
sivo di tant* infermi , che alla circoftanza di 
essere (lato nel giorno antecedente morto dal 
male un uomo infermo , e che alca ve n'era- 
no in pericolo di prossima morte ; si appigliò 
ài savissimo partito di darne ragionato riscontro 
d m$r* **> *Sign*n,cd proporre la prov- 
vicknza di doverti allontanare ogn'inciampo di 
salute , e trasportare nel LéUAormo di Nisìt* 
non meno i febbricitanti , che i convalescenti ; 
ed ivi apprettarsi a gente cotanto benemerita 
dello Stato letti , medicine • vieto , assi tenti , 
e medici equivalenti al grave bisogno . S» M, 
ebbe la clemenza di accordare la sua pienissi- 
ma scale degnazione a così sano consiglio ; e 
nel di io di Luglio si condusse a compiuto 
fine la grand' operi . 

* 
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§. XXXV. Al vigilantissimo Adinijlro Intendente 
delia Real Marina piacque di eleggere alla cu- 
xa di tanti infermi , me > c D. Gio\ Battista 
Amato , craendoci dallo Spedale di Piedigrotta, 
ove siamo medici ordinar j . Per Chirurgo fu 
deftinaco D. Vinctnxjo Cacaci , e per Pratici 
assistenti furono eletti D. Girolamo di Fina , 
e D. Carlo Conti , i quali furono tracci ancor 
essi dal medesimo Spedale di Piedigrotta . 

$. X XX VI. In brieve si giunse ti mese 
di Agosto ; e riflettendosi , che la (tana* di 
Nisita rendevaai di più in più sospetta a ca- 
gione dell* aere in fame del contiguo Lago dì A- 
gnano , V Eccellentissima Deputazione della Sa- 
lute con più maturo consiglio propose a S.NL 
due espedienti . I. Di formarsi nella Riviera 
di Potilifo nel vecchio Palazzo di Vognann* 
uno Spedale per tutti gl* infermi febbricitanti » 
e convalescenti deff Epidemia . II. Di fer ca- 
tare tutto r equipaggio dei Vascello , e uncnw 
dovi tutti coloro , che si erano riftorati a se- 
gno , che potessero considerarsi come # sani , 
« guariti , farli passare nel Moniftero dd- 
gli Scolo pj sito nella flessa Riviera . Il noftro 

Re> 



Re, e Signore ebbe la sovrana degnazione di 
applaudire alle proposizioni savissime dell* Ec- 
cellenriss. Deputazione : e cosi fu eseguito co- 
inè dalla medesimi si era proposto. Si dette- 
ro quindi altte due provvidenze * l v una. di ra- 
re con ógni diligenza , e secondo Te più sane 
leggi delP arte espurgare il Vascello infetto ; 
e P altra di scerre un Medico coli' incarico di 
aver cura d'invigilare sul buon governo dj 
tutto l'equipaggio con legge tale , che o in- 
fermandosi nuova gente, o accadendo in altri 
Recidiva, tofto s* inviassero nel vicino Spedale, 
per impedire l'ulteriore propagazione di una 
malattia manireftamerice contagiosa . A queft^ 
pesante incarico con Sovrano Rescritto venn 1 
io ftesso detonato. - ~ • 

* » » «A , 

<• ■' 

, ' ' ' • " * vi, : . 

$. XXXVIT. Tanti, e così giudiziosi provvedi- 
menti ebbero tutto. Il più felice effetto . La 
salubrità dell' aere di Pisilipe ristorò som- 

. mamente la salute de* poveri Infermi • A ci£ 
si aggiunse il suffragio recato dalla Clemenza 
Sovrana , la quale in ristoro di tanti bene- 
meriti fece loro somministrare frutta , verda- 
re , e ogni genere di acetarj a misura della 
convenienza, e del bisogno, * 1 

§.xxxvm. 
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§. XXXVIII. Il numero de' primi Infermi sbar- 
cati nel Laz.z.areito di Nisba ascese a 166, , 
ma qui non si rimase . Crebbero di mano a 
mano ; e tra infermi a e convalescenti si ebbe 
la quantica di 366., o circa infermi. La ma- 
lattia fu nel tutto insieme più rumorosa , che 
micidiale , come a suo luogo vedremo dalle 
morti avvenute. Quefta malattia era del genere 
putrido, e delle classi contagiose . Molti infer- 
mieri rimasero attaccati dello (tesso morbo in 
conseguenza dell' assiftenza, e de pietosi ufficj, 
che predarono a poveri Infermi . 

• • \ v ; .• • 

■ • • • * i 

;• XXXIX. Il mio dotto , e degno Collega D, 
Ciò: Batti/la Amato ebbe la disgrazia di rima- 
nere altamente percosso da putridi effluvi di 
di tale morbo. Egli, predandosi con indefesso 
amore a bisogni di molti infermi, commessi al- 
la sua cura , so (tenne per molte settimane in 
Nisita il penoso travaglio della medcla intra- 
presa ; ma filialmente retto colpito dal male , 
e ad onta del sentirsi già invaso dalla febbre 
epidemica, volle avere il coraggio di rimaner- 
si, e non abbandonare le cure intraprese . Ma 
cotefti pietosi ufficj produssero un terribile ro- 
vescio nella sua macchina; tutta la sua pelle ri- 

C ma- 
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mise coperta da petecchie di t rido aspetto: 
il suo colore divenne di un giallo scuro : 
gli si oppresse la forza della vita ; e gemendo 
sotto il peso di una putrida febbre , dovette 
ritirarsi, e desiftere dalla faticosa impresa . Egli 
errò tra la morte, e la vita quasi sino alla 
terza settimana; e dovette la sua salvezza alla 
▼alorosa, e amica assiftenza , che gli predò in- 
tanto disaftro il celebre Sur ceni , onore della 
«oftta Facoltà medica, e noftro benefico co- 
mune amico, 

$. XL. A D.Gie: Batti/la Amato fu surrogato, 
ed eletto a mio Collega D. Francesco Grimal- 
di , altro dotto medico giornale del medesi* 
mo Spedale di Piedigrotta> ed Uomo di molto 
valore nella medicina clinica . In sua co un pi - 
gnia fu condotta a felice fine tutta la laborio- 
sa impresa; anzi egli solo rimase verso gli ul- 
timi tempi » sino a che durò la contumacia ^ 
alla teda di tutto lo Spedale , quando io fui 
eletto a Medico dell'equipaggio , e de' convale- 
scenti. Durante tale contumacia però , a misura 
de' bisogni , avemmo insieme de* colloqui con 
una opportuna cautela , c didanza . Terminata 
poi in biievi dì la contumaci** mi redimì al 

pri- 
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primo incarico, c rornai ali* cu» de % noftri 
Infermi . 

f. XLI. H serbare lungo , e faticoso commercio 
con Infermi , da putrido mUsmà contaminati, 
non può non recare, predò o tardi , dannoso 
jcotiiponimento alla noftra salute / Di quefta 
triftà verità ne feci io flessola dolorosa spe- 
rienza nella propria salute • Ad ónta di tutta 
la possibile cautela , e di tutta la più caftiga- 
ta, e sana ragion di vivere, verso il fine dell' 
epidemia, Cominciai ad avvertire ne'miei sonni, 
•nelle ftmjrioni naturali ; e in tutto me flesso 
una mancanza di sano ftare , e una penosa 
lassezza . Si fecero trasportare giù dal Vascello 
*Ie vcfti , c gli arredi degl* infermi per sotto- 
porli' alla furificazjone* Cotefti mobili spirato- 
* no tale putrida > e malefica evaporazione , che 
non potevasi tollerarne l' ingrato odore senza 
provarne molefttssima noja . Ciò accrébbe la 
cattiva disposizione , che già si era nella mia 
macchina cominciata a concepire . Qdindi nac- 
que quel rovescio di salute , per cui , com- 
piuta appena V enorme fatica sdftenuta, mi con- 
tenne di dover pagare ancor io il mio tributo 
sotto il tormento di una lenta , ma lunga , e 

Ci pe- 



penosa malattia • . . 

j.XLII. Degna di tutta la più rispettosa ricono- 
scenza del Pubblico fu V indefessa , gelosa , o 
vigilantissima cura , con cui YEccellemiss. De- 
flazione dell* Stinte impiegò tutte le sue pià 
efficaci provvidenze , perchè un morbo conta- 
gioso , che essere potea funeftoalla Capitale, 
qualora incautamente se ne fossero lasciate in 
libertà le trifte emanazioni , rimafto fosse cir- 
coscritto, e vincolato in angufti cancelli pria da 
una rigorosa contumacia, e poi dalla forza di 
una corrispondente , pronta, c ragionata pu* 
rificazione , 

J.XXXXIII. Finalmente siccome l'onedà ci obi 
bliga di essere grati, e sinceri , cosi manche- 
remmo a tutte le leggi del buon coftume , se 
non volessimo confessare, che nel buon ordi- 
ne , e nella felicità della cura noi tutti rum- 
mo amorosamente diretti e soccorsi da' mol- 
ti lumi , che ne' primi tempi della malattia , 
e nelle circoftanze le più critiche, e spinose , 
quasi di per dì, per mezzo di un commercio 
letterario, ricevemmo egualmente dal Signor 
. JD. Giuseppe Faire , e dal Signor D. Michele 
. Sarconì . GE- 
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GENIO , CONDIZIONE , E VARIETÀ' 

DELLA EPIDEMIA . 

> • 
» • 

§. XXXXIV. J 'Epidemica febbre che grassi 

nelle genti del Vascello deno- 
minato il Tancredi abbenchè ftata fosse di un 
genio universalmente contagióso, non fu però 
di tale condizione , che non avesse la sua va- 
rietà,, e ctie in tutti gl'Infermi prodotti aves* 
se assolutamente gli flessi effetti . In essa si 
viddero esattamente verificati i savj dettati di 
Galeno > di Boerhaave , e di Sidenhsm» che 
„ qualunque softanza contagiosa spiega su'cor* 
„ pi la sua forza venenosa seguendo la mistt- 
, 9 ra, e le ragioni dello flato attuale de* cor- 
„ pi , che ne rimangono offesi " . Quello 
flato di salute attuale è ciò , che dicesi àh* 
posizione . Da quello fonte nascono quelle 
tante varietà di mutazioni morbose* che puote 
uno flesso veleno produrre ne* diversi, o negli 
flessi corpi . E' notabilissima- la dotta ammo- 
nizione di Cullen . * Remittente: febres ex 
3> eodem principio , miasmate nempe ptdndnm , ' 
3> ac intermittentesy criuntur , iisdem in lodi , 
3 , 9t eodem anni tempore saepissimc in eodem 
„ homine idem qui videtur morbus , nmc 
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„ intermittenti* , nnne remhttnm tjpum exbi* 
„ bet (i). Piucchè tjut' altro ciò vedesi alla 
giornata verificato nel contagio del Vacuo- 
lo. Lo (lesso veleno, introdotto in due corpi 
di varia temperatura produce effetti diversi (2) 
il che ci obbliga di tenere ne' Morbi sommo 
conto non del solo carattere di una soflanza 
putrefattiva , ma dello flato attuale del cor- 
po , in cui quella s'introduce (3) 9 

§. XLV. I medici non sono giurici alla (elice 
circoftanza di conoscere ancora quali siano t 
caratteri genuini di tali disposizioni. Sappiamo 
per innegabili osservazioni, 
ed esiftono io natura; ma sé vogliamo essere 
sinceri , deggiamo confessare che ignoriamo 
quali esse siano. Ciò > che dee eziandio avver- 
tirsi fi è-, che quefte tali disposizioni sono 
talvolta così assolutamente negative alla con- 
trazione del male , che gli (lessi più attivi ve- 
leni contagiosi, rimangono io taluni corpi di 

nm- 



(i) Culleni Gtner. morb. SeB- 1. f.\. r 6. 
(i) HoffmuHn. Medie. System*. fraut.IT. 

(3) M<4d. dt yArUltr.ìnfìU. Cdp, j. 
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d'uno vigore , c come inerti. Teodoro Znin- 
fero impunemente notomizzò il cadavere di 
un Vacuoloso , eppure non avea ancora sof- 
ferto il vajuolo: coraggio» che mancò ali 'in- 
signe Morgagni (1) • 



§. XLVI. Ad onta di tali osservazioni * evvi um* 
altra verità di fatto* ed è che le diverse tem- 
perature, e attuali disposizioni de' corpi si 
possono altravolta variare, diminuire 9 e tem- 
perare T indole putrefattila nelle softanze con* 
ragiose , e nemiche alla vita ; non è perciò » 
the possano mutarne, e alternarne tanto la 
specie , che altra diventi , da quella in cui 

esser suo. Quefta ve* 
rità vedesi da Cullen adombrata nella seguente 
proposizione ...//* ornati tjpho , humorum 
in putredine*» froclivitatem adesso fato ; sed 

gradi* adejl ; ita ut major , mi* 
norve putredo spccicm variati) nequaquam ma- 
tare fotefi (i) . 

> 

§. XLVII. Quella innegabile osservazione ti vid* 

C 4 * 

1 1 1 

(i) Epift. Anat. mtd. 49. Art. jj. 

il) Gener. Morbor. Tjph. GV.p. 30, * \U 



1 » 



Digitized by Google 



» 



t \ ■ — — - i 

a pennello ombreggiata nella Epidemia , di 
oii co' miei dotti Colleglli io fai spettatore . 
In essa vi fu numerosa classe d' infermi , ne* 
quali il morbo epidemico non ebbe quel ru- 
morosò , e agitante apparato i che in altra 
classe vcftì quasi larva di morte , e condusse 
gl'infermi assai vicini all'orlo del precipizio. 

PRIMO ASPETTO DELLA FEBRE 
EPIDEMICA. 

* m 

5. XWllhfì là noi vedemmo quale ne fosse 

la causa efficiente : osservammo 
con quali modi si propagasse j e converrebbe 
rinunziare al senso comune per non capire, 
che putrida ne fa la causa efficiente; e che 
ne' modi , co' quali si diffuse , e propagò vi 
furono le corruttive potenze del contagio . 

§. XL1X. Accennammo di più , che per quanto 
variasse nel più , e nel meno , non è perciò , 
che se «e mutasse la natura §. 3 C e 44. Di fat- 
to , abbenchè cotefta malattia variasse in mol- 
ti , pure fa collante V osservare 9 che nella 
flessa classe , in cui l'aspetto dell'epidemia 
sembrava meno ferale , c pili mite , noi ve- 

dem- 
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demmo due cose , l' una , che molti 'Infermie- 
ri , e assidenti non rimasero esenti dal con- 
trarre la malattia ;Y altra che il contagio non 
operò in tutti in modo assoluto , e indiftinto 
ma per lo più , nello spiegare i suoi effetti , 
seguì le condizioni, o sia la disposizione de* 
corpi , che ne rimanevano affetti . Quindi da 
infermi gravissimi si comunicava altrui foven- 
te.il morbo benigno ; e per 1* opposito co» 
jnunicavasi talvolta un male gravissimo agli 
assistenti da infermi di lieve morbo. 
PRIMA CLASSE. 
§,L.^~ì L'infermi di quefta frmaclajje furono i 
^* più numerosi . Ecco il modo , con cui 
in essi fpiegossi j e procedette la malattia . 

i. Una spontanea lassitudine ingombrava fuor 
misura gli uomini i più robufti, e nefrangea, e 
devaftava a segno le forze della vita , che ca- 
devano in una ftanchezza, unita a un incerto, 
e oscuro senso di doglia universale .... . 

i. Nullo era l'appetito; e a quello succedeva 
la nausea 3 mancavano l'escrezioni ventrali, e 
le inteftina cadevano in una inerte lentescenza. 

3. La loro lingua si cuopriva di una pania 
aftra , collosa * e d' ingrato odore • 

4. In mezzo a cotefte apparenze deftavasi una 

fcb- 



febbre , .trai si univa o un ottuso , a un 
lancinante . dolore al capo : un forte arros- 
siraento ailtr gote ; occhi gravi , e lucenti % 
ma avvensl all' aperta* luce ; urine accese calore 
scottante , & pungente nelle vole della mano ; 
e molto molesto per tutta la pelle • 

j. In alcuni i principi della febbre erano n« 
nitr a un brivido fugace , in altri non si osu 
servo nel principio brivido alcuno , ma un* 
ambasci» roifta di tediosa inerzia , cui succe- 
dea un inquietante calore. 

6. Cosi passavati 1* inquieta notte senza ri- 
ftorame sopore . Al sopravvenite del giorno 
appariva una lieve: , e fugace imagine di tre- 
gua; e siccome i polfi , nel nascere la febbre» 
parevano minuti , e bassamente vibranti ,c poi 
si sviluppavano con celerità viziosa , e menti- 
vano validità i così ne* tempi dell'apparente 
tregua divenivano meno celeri » meno vibra- 
tivi , e cadevano di mano in mano in una 
escara remissione , Ja quale era per poco du- 
revole» e non avvertibile se non se con molto 
accorgimento, riflettendo non al solo ftato de* 
polsi , e al diminuito numero delle pulsa* 
zioni ; ma mettendo a calcolo tutu la mancata 
somma. de' disagi universali della macchina* 
•».• j 7* ^ 
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, 7> A cotcfto apparato di cose succedevano 
sordamente , o con bricvissimi brividi , o con 
accrescimento di calore , e di ambascia la 
nuova febbre. 

S. La pelle , quando il tutto dovea piega- 
re a lodevole fine , in alcuni fino dal cadere 
del seconda parosismo cominciava ad essere 
di un tatto molle al maneggiarsi , e cuopri- 
vasi , òaXVacpii» , o sia dall'altezza massima in 
poi , di un umido vapore con discreto calore 
Quefti infermi rimanevano giudicati nel quinto 
parosismo . In altri tale mutazione non avve- 
niva se non se nel terzj*) e quefti rimanevano, 
giudicati , doppo molta ambascia nel settimo . 

9. Fuvvi in ciò sorte ineguale. Molti , tut- 
to che avessero lo desso treno di sintomi ; 
pace non andarono alla giudicdzJone collo 
flesso passo • Il fenomeno accennato nel nu- 
mero antecedente non appariva prima del 
quinto 1 e se talvolta parca , che nel ttrx* 
volesse affacciarli > la promessa era inganne- 
vole, è fallace. In quefti le remissioni accen- 
nate nei nwm. 6. erano incerte , confusamen- 
te brevi , equivoche , ed oscure > oltre ad 
ogni dire . Stentate» e scarse erano egualmente 
le vomizioni, c far dejezioni , Molta > e moleft* 
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assai era la doglia del capo : e nell' altezza 
del quinto cadevano in un* ambascia calorosa % 
e accensiva con frequentissima , confusa , e 
ardita vibrazione di polso, con urine chiare y 
e accese , con pelle arìda , e con lingua siti - 
bonda,e coverta del glutine biancaftro notato 
nel num. 3. . A coftoro avveniva che nel ca- 
dere il quinto parosismo , e al sopravvenire 
del sejlo, decadevano dalla viziosa incalescenza 
sofferta sino a tal punto; e quasi come si fosse 
esausta l'indole effervescente » la pelle perdeva 
aspre7za , aridità , e calore, i polsi divenivano 
alquanto molli ; e sotto il favore di un lento 
vapore si disponevano alla giudicatone ; e ri- 
manevano giudicati nella pienezza del settimo , 
dal cadere di esso , andando all' ottavo , e 
qualche volta sino a tutta Peftensione del nono. 

10. Le giudicazioni furono varie , altre fu- 
rono figlie dell' arte , altre furono opera del- 
la natura, e privative della malattia. Siccome 
ora non si vuole altro additare éhc ciò >.ch' 
era proprio 9 privativo , e peculiare genio dei- 
la natura di tale morbo epidemico ; così qui 
intendo di fare il semplice , c naturale ritrat- 
to di esso ; e mi riserbo di dare in appresso 
il ragionato riscontro di ciò>che l'arte esco* 
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gitò per secondare fedelmente le mire , e 
le mosse della natura • Le giudicazioni dun- 
. que primarie avvennero per mezzo de' su* 
dori generali, profusi, e di non breve durata: 
quefti erano di un odore spiacentissimo, di un 
indole di unto rancescence , e di una comi- 
tiva evaporazione. Le giudicazioni secondarie, e 
concomitanti erano per mezzo delle orine, che 
sentivano 1* Ammoniaca , e che deponevano un 
glutinoso sedimento . 

1 1 . Notabilissima cosa fu il vedere con quan- 
ta celerità nata fosse la cozione, e la dc- 
spumazione , e separazione dell' impuro da 
ciò , che non era ancora ne* vasi degenerato 
dallo flato naturale • Depurato lo ftomaco co* 
vomitivi ; sgomberate le masse impure (lagnanti 
nel basso ventro co' piccioli dejettorj : resa più 
libera , e franca la circolazione co* discreti sa- 
lassi ; e innaffiata tutta la macchina co* bagni , 
co' diluenti , e co* subacidi riftoranti ; ecco in 
brieve ora disciolra ogni nube, e grondare pro- 
fuso sudore , nettarsi la lingua , e le fauci , e 
ritornare la sanità . Non così avvenne negl* 
infermi della seconda classe, come a suo luogo 
vedremo. 

11. Dipiù : Cotefte giudicazioni non ten- 
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u nero un ordine solo nel -tempo ^ e nel modo, 
con coi avvennero . Altre accaddero con im- 
peto , e come onda ptofluéi^e , e quasi in- un 

: colpo , e in una mossa successiva > Altre serba- 
rono un ordine alquanto simile; ma non ter. 
minarono nel giro de'parosismi giudicatori % 

: Esse lasciarono nella macchina, anche dopo di 

. esserri eftmta « la febbre r una continuazione 
lenta, e interrotta di un sudore , che si ette- 
se per varj giorni. In tali circoftanze conveni- 
va rimanersi in molta cautela , perchè in di- 
gito ? di quefta , si riaccendeva la febbre * e 
pet lieve occasione si recidivava • 

$. LI. Ecco dunque formato il quadro naturale 
'.di quel morbo epidemico ? che afflifle buona 
i par te de* tìoftri Infermi , e che si ridusse alla 
Classe meno iniqua, e più Regolare. 

S.; LH. Or quale nomenclatura a&cgnaremo a co. 
testa febbre f Questo punto serve a dimostra- 
sse quanto sarebbe vano lo stento di coloro , 
i quali volessero servilmente ricalcare le orme 
* noi segnate da' Nomenclatori. Le similitudini, 
dicea Ippocràtc , sono perpetue occasioni d' 
inciampo in medicina ; jéd io . ardisco dire , che 

per 
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per quanto si voglia servire alfe leggi delle ul- 
time claflificazioni ftabilite, quasi a giorni no- 
ftri ne' morbi febbrili, non è facilissimo rinve- 
nire nella ftoria de' mali un morbo , che sia 
lo flesso iftessissimo con l'altro; tanca è la va- 
rietà , che su tale punto $' incontra egualmen- 
te nel siftema della natura , e nella descrizio- 
ne, c autorità de' Nomenclatori ! La febbre , 
che da me si è descritta ebbe un cortame ca- 
rattere nelle sue invasioni . ed un ordine co- 
frante nelle sue giudicazioni ; ed ebbe non so- 
lo la naturale condizione di eflcre putrida , ma 
la forza ancora del contagio . Dunque non 
baderanno tali caratteri per provederla di una 
ragionata denominazione ? Sarà forse un' eresia 
in medicina se diremo che essa fu del genere 
putrido , e simile al tipo per lo genere conta- 
gioso? Dicea CulUn nel G. V. Typhtts mor- 
bus contagiosa* .... vires multum imminuu ; 
ma vi si riscontrano i rimanenti caratteri ? Non 
vi si rinvengono i concomitanti segni da lui 
annotati . 

$. LUI. Se ci xivolgcremp all'ordiac all' an- 
damento del tipo , noi troveremo in Gorttr il 
seguente domma . . . ^ jUrit unico paro- 
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xismo sine intermissione , vel remissione totum, 
tursum absolvit , vocatur continua . H&c non 
mitra vingintiquAtuor horas durans , Ephcmera, 
ad tres , vel quatuor dies Sjnochns simplex ; 
sed àintìus detinens Sjnochns pntris 9 & con* 

ad re- 

mittentes defertnr . (1) Qucftò fu il linguaggio 
de* dotti sino quasi a giorni noftri , c parca 
il linguaggio della natura . Ma si noti di gra- 
na pve giunga in medicina il conflitto delle 
opinioni , e la smania di volere tutto innova-* 
re . Non si vuole sentir più parlare di febbri 
remittenti per indole privativa • Le remitten- 
ti* saranno così dette solamente quando sono 
una propagazione qualunque delle intermittenti; 
c tutte le febbri , sieno acute , sieno infiamma* 
Urie , sieno esantematiche , e maligne ( secon- 
do la nuova nomenclatura ) * non debbano al- 
trimente designarsi se non se col nome di con" 
tinue remittenti : (1) Quefta maniera di Eren- 
delio nel dar nome alle febbri è (lata accettata 

dal 



(1) Gorter Traxis medica fiftema l.}. tit.4. 
1 194. 

(z) Brendel Opufc. P< %. dijf: 11. fitl. S- 



dal Cullcn (x): era (lata ricevuta dal de Hacn 
nella divisione delle febbri (z) ; e se aie, vede 
nelle opere di Vogel con molto, accorgimento 
diftesa la pratica ragione. Non lascia però co- 
perto dotto Scrittore di avvertire , che la pre- 
cipitanza de 1 noftri odierni nomenclatori peli* 
abbandonare assolutamente le antiche denomi- 
, nazioni fa molto torto alla facilezza di potersi 
diftinguere la specie delle febbri a norma de 

sintomi cardinali della malattia (3) . 

^ - 

§. LIV. Uniformandoci alla legge del » tempo , 
chiamaremo la fcbre epidemica di sopra de- 
scritta febris continua remittens . Per le quoti- , 
diane efacerbationi , e remijjloni può vedersi 
' ciò , che già notammo nel num. 5 , e 6, Per 
rapporto a quella fpontanea ftanchezza , e a 
quel rovefeio , in cui cadea la forza MU vita, 
come avvertimmo nel num. 1. , in ciò non 
polliamo non ravvisare V interesse del siftema 

D ner- 
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* * 

(1) Gtn. morb. fift. continua in not.p.i$< 

(1) Divif. 4, Jibol. t; 
(3) Vogel Acca<L PraeltB. M. Fcbrts con- 
tìnuac §. 30, e 34. 

- \ 
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nervoso, quello in cui alberga , e regna quei 
potere e quella forzA qualunque, che natura 
impiega per gli ufficj del senso r e del moto j 
a ciò si appartiene ancora ciò , che fu detto 
pel nun. 4. Oltre a ciò non si può non tene. 
te conto della dotta ammonizione di Vogel sul 
carattere della febbre continua remittente , e 
della offesa delle forze della vita a proposito 
della vitiosa ftanchezza tefti citata , . . m*H- 
gnitatu natttrm impressine htbet qoaUscumque 
febris . . , qué flatim ab initio insignem vi- 
rinm Milhatem infere, (i), 

« 

$.LV. Intorno poi alle mattiftfte Alterazioni , che 
si riscontravano fiella lingua , e negli uffici 
dello ftomaco , e del basso ventre , il tutto 
accorda co* sintomi concomitanti , alla rinfusa 
annotati dallo flessa Vegei . . • Lingua nenia 
Abdattn • , . Fastiiinm cibi . , AIvhs xistri* 

(i 4 . « Letìurn varie tinttnm (1) H- 

nalmente per rapporto alla varia condizione de* 
polsi ci appelliamo a que f medesimi ragionati 
avvertimenti , che veggonù dallo (lesso Vogel 
additati nel §. 34 fa 

(«) Voget /. e. §. 34, 

(1) Vogel /, §, l 
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" In ordine alle naturali giudicatimi della no- 
Ora febbre epidemica, vedesi ella lettera, diroo- 
ftf ato nelle cose dette da Fògel * quello fteaso, 
che noi osservammo , e descrivemmo nel num. 
io. ii. e 12. Eccone le parole. Crisi , hoc 
• *ft loculenta exeretiùne mauri* morhifka , per 
sudore*» potissimum , & ttrinam , omnes febres 
continua .... quando cumqn e Ad integrìtatem 
venitur , terminante . Itaque f*b «tfuabili fi: 
tris declinatone contingit , & aliquet die bus 
foft morbi finem perseverar * (a) 

» » 

S. LVf. Qoefte tali cose valgano presto coloro» 
i qnali sono equi e dotti , per una badante 
giù (ti Reazione della ragione « per cui di sopri 
si disse nel $, 54. che uniformandoci alla 
legge del tempo , potea la febbre , che si è de- 
scritta y appellarsi febbre continua remittenti . 
Ne certamente si sarebbe deferito alla sola ra- 
gion del tempo per servire alla moda delle 
opinioni , se non si avesse trovata unita all'auto* 
ikà del Vogel turca la gran ragione delle osser- 
vazioni di medicina pratica , che come teftè 
vedemmo > si rinvengono nella definizione da 

D % lui 



(a) Vogel /. c. $. 4;. 
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lui data della febbre continua remittente . Ed 

- 

«eco il perchè si è (limato di farne quel ra- 
gionato divisamento che se n* é fatto dal§.;t 
al §• presente. 

DEL METODO CURATIVO 

i. LVII. IT A prima dì tutte le provvidenzer 
•■M necessarie a prendersi in un gran- 
de Spedale per la felicità delle cure > è quella di 
mantenere il tutto nella massima possibile pu- 
lizia ; poicchè T idea dello Spedale non và scon- 
gionta dall' esiftenza della immondezza , e dèi 
putrido , di cui non vi ha mai penuria ne* 
luoghi ove si vede a nudo tutta la miseria u- 
mana , sia pér le piaghe , sia per morbi di reo 
coftume , sia pe' mali , che nascono dalla im- 
pura intemperanza. Quindi una delle prov- 
vide cure dell* attuale Minijlro Intendente del. 
la Real Marina nel formare il nttovo Assiemo > 
per gli Spedali di marina fu quella di ordinare 
a quel savissimo Professore » che regolò le con- 
dizioni dello Assiemo , di badare gelosamente 
allo ftabilimemo delia massima possibile pu- 
lizia per sollievo della languente umanità . A 
quello lodcvolissimo intento il Signor Sareeni , 

che 
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che diresse le condizioni dell' Assiemo , corri- 
spose con quella intelligenza , che era propria 
di lui , versatissimo essendo in tale meccanica 
per avere diretti per più anni due Spedali mi- 
litari , quando vi erano tra noi gli Svizzeri di 
Jan eh y e di Wirtz...Sì trova tra noi dunque 
convenuto , che in entrando allo Spedale qua- 
lunque infermo , debba essere afterso , e puri- 
ficato col bagno d' acqua naturale a quel ca- 
lore , che esigerà la (ragione , e con la legge 
di doversi da Pratici Assistenti porre mente 
se per rapporto al male non vi fosse espressa 
cwtrùndicAzjonc . 

$. LVIII. Trovammo dunque quefto utilissimo 
inftjtuto già da lunghi mesi ne' noftri Spedali 
ftabilito ; e a quefto sano rimedio preparatorio 
si (limò di ricorrere più di tutt' altto in un 
caso di tanta impurità > e sul riflesso che pfc' 
softenuti disaftri di una vita laboriosa di tutt' 
altro gli afflitti infermi abbondavano fuoricht 
di pulizia , e di pelle immune da lordure * 

§, LIX. Soddisfatto a tale dovere , si ebbe 90ni» 
ina cura di fare quelle diftribuzioni ? che il 

t) 3 ko-r 



*( 54 )* 

luogo potca permettere , di separare cioè gì* in- 
fermi 9 e allontanare i meno oppressi da più 
malmenati e da piò afflitti dalla malattia . E 
gelosamente si tennero separati , e lontani da 
siti più affollati, e praticabili dello Spedale le 
vedi , che coftoro portavano in dosso ; e le 
camicie , che seco avevano, furono colla massi- 
ma sollecitudine , ed esattezza mandare via per 
purificarle ; poiché all' uomo nudo > e lavato ve- 
niva tutto dall' JÌJSfntift*> in vigore de' patti , fe- 
delmente somminiftrato. 

i 

§. LX. A tenore dello flesso Assunto i incredi- 
bile la quantità de' profumi purificanti , dell' 
aceto, e del nitro, che fa in varie volte, nel 
giorno , e nella notte bruciato per purifica/e , 
c rianimare l'aere delle Corset. 

§. LXL Ove si osservava molta effervescenza , 
molta accensione , e moka urgente vibrazione 
Tic polsi , si praticarono xle* discreti salassi , 
sopratutto quando la cefalea era atroce. Que- 
sta provvidenza è uniforme alle flesse leggi 
deila più sana medicina (4) . Poche volte ac- 
( .■■ • cadde 



(a) Vedi Vogel /. r, $. 38, 
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cadde di dovere ripetere tale ajuto ♦ Bisognò 
talvolta replicarlo in quelle ambasciose cftua- 
*ioni * di cui s} te parola mi num. 9. E in 
tali casi, seguendo 1* avvertimento di **4/#w » 
non tentossi cimile ajuto , se non se neir al- 
tezza de 9 parafumi ♦ Si pub con ogni veracità 
asserire , che tal* presidio riftorava di mole* 
il capo f temperava 1* orgasmo della massa 
corrente , e frangendo V impeto di quel!' am, 
bascia calorosa » e acccnsiva t che metteva il 
tutto in confusione > disponeva , e preparava 
le vie più facili alla salutare giudicazione ac- 
cennata ne] mm< <* jp. 

• • ■ 

$. LXII. Il sangue eltratto moftrò varia fcccia 
e varia consulenza . Talora pareva cotennoso ; 

ma tenuto per poco a riposo t il fungo on- 
deggiava in molto sjero . Altre volte tale tQ* 
terjna mancava ; t gli elementi eranoi lenti a 
formar separazione , 

é 

i. LXTIf. Vi furono perè de' casi; ne* quali non 
moftravasi urgente bisogno di venire a tale aju- 
to i e allora, $i pensò di attenersene . 

$. LXIV. Zj bisogno pf e$$anfc era quello dì soc- 

D 4 cor* 
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correre prontamente lo ftomaco , e le ftrade 
adiacenti : Quindi il secondo ajuto medico nell 
ora mattutina fu il vomitorio ; e talora era il 
primo de* rimedj . Cotefto ajuto metteva in 
mosse un putrido d' ingratissimo sapore , che 
ft ignava nelle gajiriche lacune , e talvolta proc- 
enrava qualche evacuazione ventrale. Molti fu- 
rono i casi , ne' quali convenne di replicare nel 
secondo giorno lo fteflo rimedio ; e ciò vides* 
sempre fatto con conferenza , e tolleranza. Per 
tale intentò quasi sempre ci servimmo della 
semplice ipecacuana . In altri casi ci servim- 
mo del tartaro emetico Piloto in mole* acqua 
e preparato , a modo di Bergmann , come più 
giù diremo. ' \ / 

5. LXV. Avemmo sufficiente bisognò di sgom- 
berare le vie del basso ventre da quell'impuro 
lezio , che vi (lagnava . Ciò si facea co* pii 
blandì purgativi. Spiato , e conosciuto che fit 
da noi il naturale carattere delle giudicazioni, 
*rra raro , che di là dal terzo giorno in poi 
sì osasse di maneggiare purganti formali in una 
malattia , che dovea avere le sue* salutari giir- 
dicazioni per sudore . Ci affrettammo dunque 
tfi compiere' V articolo delle evacuazioni 
u ' - rurali 
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rrali prima del quarto . E ci attennemmo ne' 
rimanenti giorni air uso de* soli lavativi rilas- 
santi , e animati da poco aceto , e da ossime- 
le • E qualora il bisogno cosi richiedesse ci 
contentammo più di replicare discretamente i\ 
emetico , che di ricorrere nuovamente a blan- 
di purgativi, quando si presentava la necessi- 
tà di facilitare l' evacuazioni del superfluo . E 
ciò lungi dal disordinare le giudicazioni natu- 
rali del sudore, soleva felicemente facilitarle. 

LVI. Nel bagno trovammo il più pronto , ed utile 
xìRoro . Quefto ajuto si somminiftrava , sopra 
tutto nelle ore le più terapeftose de* parosismi; 
e sovente ciò praticavasi anche due volte al 
giorno . Continuavasi tale salutare presidio 
sino alle prime apparenze della, prossima giudi- 
caiione. Tofto che quefta vedevasi già pronta 
ad avvenire , sospcndevasi tale ajuto . 

LVII. Appena che cominciava la giudicazione per 
via de'profusi sudori la massima delle diligenze, 
che si usava , era quella di tener pronta molta 
copia di pulita biancheria per adergere la pel- 
le degl'infermi, e non lasciarla opprimere, e 
tormentare da un sudore fetido , e mordace « 
E qualora il bisogno il richiedeva si spinse l f 
esattezza sino al punto, di^cangiar tutto il leu' 

to , 



to, e t matarazii. Le camicie* e le biancherie, 
che sì tòglievano , e spesso si cambiavano agi* 
infermi , erano tosto espulse dalle corset > t 
mandavano al loro deftino , sostituendone del- 
le altre . Tutto cotcfto beneficio si dovette alle 
condizioni del nuovo Assiento ; ed è giusto il dire 
che Paisentifta 2X Domenico Àprile , ad onta 
dell' incredibile numero delle biancherie * c dei 
letti > che in tanto dlsaftro convenne tener 
pronti , e replieatamente recenati > non dette 
tmquemai la minima occasione di lagnanza ; e 
predassi ali* esecuzione delle convenute leggi 
con ogni zelo , ed esattezza . 

Per la dieta fu la più semplice , che dar sì po* 
tesse > e la più opportuna alle circoftanze di 
un putrido morbo* Incredibile in la copia de* 
tubaeidi che a larga mano furono somminiftra* 
ti . Vi furono delle larghe , e replicate limonee; 
Talvolta si usò il siero caprino ben depurato. 
Spesso » e quottidianamente si usavano degli 
•ranci dolci, delle frutta mature, le più inno* 
«enti , che sommiroftravansi dalla ftagione « 

Pochi , pochissimi furono i rimedj . Tranne l'uso 
degli acidi minerali molto diluti in acqua na- 
turale , e tranne la pratica di qualche doserel- 
U di Èbbio non lavaiojn alpine poche circo- 
». • ftan- 



danze ; ci attenemmo da tutt' altro ; e ci atte- 
nemmo al semplicismo metodo , che «dian- 
zi esponemmo , tanto più , che le condizioni 
dell' Afliento così pc* viveri , come per la me- 
dela ci davano il dritto di essere a dovizia 
provveduti de' veri mezzi , che convengono * 
titolo di dieta ne' morbi di pùtrida natura. 

Rimasero in alcuni delle convalescenze , ma bric- 
vi , e poco penose ; e in quefte ci valemmo 
degli antisettici , e degli amaricanti . Allora fu 
che ebbe luogo qualche doscrella di Ottima chi* 
na , la quale siccome non ebbe mai luogo 
nel corso acuto prima della giudicatone , così 
ebbe luogo nella convalescenza sotto forma di 
decozione , perchè noh fàcilmente in altra for- 
ma si tollerava • 

In cotefta classe numerosa d* Infermi , «è nel 
primo impeto del male > ni nel corso della 
convalescenza , non si perdette alcuno infermo/ 
verificandosi in ciò i detti d' Jppocrato , che 
sovente vanno in maggior numero a perire 
|jL* Infermi di morbo acuto sporadico , che 
quelli , i quali inciampano negli (lessi mali 
epidemici di pessima natura . {*) SE- 



(a) D$ vili, deutorum rum. f, X79, Ttm 
x. Edit. di Vaudeflinden. . ... 



SECONDA CLASSE 

. ■ 

{ Della Epidemia* 

§. LXXII. Q Iamo nella ftcssa Epidemia ; ma 
^ dalfe cose , che fi presenteranno 
dà quefto punto in appresso , oh quanto ne 
ósserveremo mutato , e in peggiore grado de* 
generato il suo primiero aspetto l Cotefte vi- 
cende non sono nuove nella storia de* morbi 
popolari . Nelle febbri intermittenti medesime 
spesso avviene di vederle tramutate da remit* 
tenti -, e continue ; e per contrario * Nel va- 
cuolo vi . sono le flesse fafi ; e la flessa peste 
non va immune dal genio di mascherarsi in 
diverse spoglie, e con varia larva (i). S'in- 
gannerebbe di molto colui , il quale volesse 
da rali diversità di aspetti arguire , che il ma- 
le non abbia la flessa natura , che dianzi avea > 
e che gli è privativa . Diceva il grande Ippo* 
irate morborum autem omnino unus eft 
3 > idem modus cA.Locus vera ipfi eorum dif- 
„ ferentiam faqt . Quare videntur quidam mor- 
bi 



(0 Vogcl /. c. §. +6. & 5. SS, , 
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„ bi inter se nihil simile habere , propter di- 
versitatem> fcìltcet locornm ; cum sic tamen 
, , una morborum & species , & causa quoque 
eadem (i) „ Lo flesso Ippocrate< sembra , 
che volesse di tali commutamenti insegnare la 
ragione, quando disse „difFert enim corpus 
„ a corpore , & affe&io ab afifedione . Q*i- 
» dam enim morbo* tolltrant ; quidam ver? 

omnino tollerare ncque un t (1) „ . Ma ciò 
alla dimoftrazionc si vedrà provato colia fio-. > 
fia de J fatti , ■ 

§. LXXIH. In tutti gP infermi, si osservò quella 
spontanea, debolezza , che fu notata nel §. L. 
num. I. ma oh in quanti gradi se ne vide 
mutato V aspetto ! Tremuli , vacillanti , e squal- 
lidi comparivano gì* Infermi • Fioca era la vocev 
sospiroso , e raro era il respiro ; querule , e 
lamentevoli erano le tardi , e interrotte paro- 
le negli occhi non vi era nè luce serena , nà 
forza di reggere all' aperta Iuc$ . Essi inoltra- 
vano 



(i) De Flatib. num. 4. /. 1. p.401. Edh. 
Vanderlinden . 

»... > 
(1) fé morb'u U 1. cap. 7. «SVfif.j. Mdif. 

Alb % hall. t. j. 
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vano di non avvertire con energia ; e 'l loro 
udito erasi alquanto oscurato. Le facoltà del- 
la ragione non erano chiare del tatto ; e ve- 
devano opprcflG gl'Infermi da quello ftcflb do- 
lore nella ragion del capo, di cui 6 fé paro- 
la al num. 4. del $. L. ; c che in quefti mo- 
ftrò di avere quella ferocia) che in quelli fu 
Iterabile , o discreta . 

$. LXXIV. La lingua di coftoro apparve in prin- 
cipio quafi veftita a quel modo , che fi no- 
tò nel num. j. del §, L. ma tofto ne peggio- 
rò k condizione. Vi fi oflcrvò una tinta di 
flavo, mirto di un coloro ferreo a base terrea. 
Quella tonaca da vario» e lordo glutine di- 
venne arida , e occupava non solo la base del- 
Ja lingua , ma anco buona parte de* lati . L' 
apice appariva roflàgno ; e tutto il corpo del- 
la lingua sembrava quafi più del dovere volu- 
minoso , doro , aspro al atto , e privo di 
quella pieghevolezza , eh* è necessaria agli ufficj 
della pronta , e libera loquela . In altri era 
squallida da principio ; indi quel muco tenace , 
©mTera avvolta, si esiccava, e covrivasi lor- 
damente a varia tinta di un rufo flavescente. 
A tutto ciò ai univa un gufto di pauseevolc 

pitui- 
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pituita ne* primi giorni , e di tfymo in mano 
UH scuso di amaro un sapore di pania pu- 
tredinosa , Ne* giorni alci nulla fi avvertiva dagt 
Inferni j e allora tutu codetta erotta degen** 
rava m arida , e tenlcc asprezza % . . 

». • ...» 

$. LXXV. Immensa era la sete e gì' inférmi tra- 
cannavano con avidità V acqua animata dalia 7 
neve , e da subacidi . Cosi da principio j ma 
He' giorni alti conveniva scuoterli ; * malgrado 
che beeffero, t se ne moftraflero alcuu poco 
soddisfatti , pure torto cadevano neir obbiivionc 
del proprio fiato , <: del loro prese*» bisogno. 

$. LXXVI. Ne* primi giorai alla sete univafi fa* 
vente il vomito spontaneo , figlio non solo di 
quel molefto senso di pituita , che inondava 
la lingua , le (auci , t la gola { ma dipendente 
ancora da quella pania MbmaU , e putrida, 
che infettava loftomaco,c che, per cosi dite, 
intonacava la faccia interna delle prime baflè 
ftradc* , . . _ . \ . u 

. . .... • 

f.tXXVH. Per quanta età muleta I* tate ne'pii- 
mi tempi , altrettanto era tiullo il senio dell'appe- 
tito con oua nausea superiore a quella , chr/u 

no- 
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prima la morsicatura di una pulce ; e quindi 
di mano in mano diftendevanfi > senza eleva- 
zione | a modo quali circolare . Il loro colo- 
re non fu mai lodevole ; e in moltiiììmi , 
quando il male era più grave inchinavano a 
un rosso ferreo , che qualche volta in alcune 
parti inchinava quali al livido . ElTe disparve- 
ro con la perfetta giudicazione , acquattando 
pria un colore quah giallatho , e lasciando in 
fine nell' epidermide una dispofizione a disqua- 
mar il . 

$. XCIV. Quello è già molto ; ma quefto non 
è tutto • Evvi ancora a confiderarfi quel gua- 
do i che generoflì nel rutto , e che per legge 
di metaftasi uscì dal tutto , e in particolari 
luoghi fu dalla natura deporto . Ebbe quefta 
malattia i suoi deporti • Ciò meglio fi desu- 
merà dalla (toriate' fatti . In un infermo , che 
corse tutto lo ftadio acuto del male epidemi- 
co, nella terzjt settimana 6 empirono le arti- 
colazioni inferiori di puftole , e di congeftionì 
ulcerose ; Tali deporti giudicarono la malat- 
tia , e lo sottrassero a quella, morte > cui pa- 
reva desinato. Si apersero gli acquidotti del 
sedere > dell' orina > e del sudore copulacivamen- 

F te; 



te ; e rimase perfettamente giudicato . Per non 
moltiplicate enti senza neceftìtà, ballerà queft* 
altro esempio per capire il genio corrotti vo , 
c contagioso di tale epidemia • • • Un solda- 
to venuto di guardia a Ni sita , trattando coti 
gì' infermi , contrasse la (lessa malattia . Que- 
(la spiegossi con gravi dolori ne lombi , e 
colla solita enorme spossatezza di forze . Nel 
decimoterzo fu sorpreso da intollerabile dolore 
nella regione ombelicale eoa assoluta impoten- 
za di potere soffrire qualunque bevanda anco 
di acqua pura • Neil' atto flesso cominciò a 
cacciare copioso > e nero sangue per le vie 
del sedere . Ciò durò fino al dccimoufl* . Nel 
decimorettima divenne tutto itterico • Perdette 
interamente f uso de' sensi , e l' imperio di se 
flesso, , Senz' avvedersene cacciò per le vie in- 
terinali della muccicaja incadaverita , e mifta 
di bile a colore : atro , e # di una fetidi dira* 
graveolenza • Tra il diccinove > e il venti \ polii 
fi resero vibranti oltremodo. , e celerissimi . , 
Le carotidi pulsalo con tale veemenza , che 
minacciavano affai' vicina la dissoluzione della 
macchina . In tale orrendo flato di cose nel 
ventunesimo fi svilupparono due parotidi di una 
mole , c- di uua enorme elevazione * Con tale 

me- 
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4*tt4ji*fi salvassi; e nel 40* reftò penfettamca- 
tc giudicato , dopo una. -jpenofissmu convaio, 
scenza. 

• - • • • . 1 ^ 

$.*XCV« Si lascerebbe un voto profondo ìu qua- 
tta iftòria , se fi trascurasse di avvertire il grò- 
ve inciampo, e lo sconcerto , che tale malat- 
tìa r*e& al sifterna nervoso s e a nervi minti 
ftri della ragione. Prima tll tutto fi ponga 1* 
animo a ciò , che si disse ne' *casi rapportati 
net $v 87 , e nel §. 88. intorno alle convul- 
sioni. Nella Iftoria Anatomico medie* formata 
coir inrendimento di dimoftrare colle sezioni 
de* cadaveri gli effètti èe 9 rrVòfbi , vedes! tessu- . 
to l* intiero Artieri* VI. diel Libro frimo cori 
quefto titolo , imeflin* tmnkrkis sctttnti*. Ivi, 
nella ossetvaikmc jdi. si tegge . . . CoHDuU 
sns morkfér . < . . Nelk osservazione aoi. si 
legge . . t nigrMflt eonvulfiones , *c rdpitur . 
Nella osservazione 504.- sKdfce • . ! . D*ne* 
tàndem fa groviffimos s & continuo* motm con- 
vnlfivos incidere* ; qtHbfts intfd trìduum c me* 
dio tMtur \ i v la nrtti eoftùrò si rinvetwt 
copia insigne di lombrici , talora divisi , f 
sciolti, e tkra voha-msieraé agglomerati , co? 
me puè vedersi nel ttfto , che in graai* di 

~ \ -f? ■ ' % ** K fctfe>» 
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brevità si è pollo in epilogo , tralasciando le 
altre osservazioni (*) ♦ 

$. XCVI. In secondo luogo lion potrà non rav- 
visarsi l'interesse de' nervi nelle perdite del vii 
vit£t e nelle spontanee debolezze i delle quali 
si parlò nel §. 7$. 81 , e 91 , conducono 
alla (lessa dimoftrazione non meno le cose an- 
nunziate nel §. 90 sulla ftupidezza, e sulla 
inerzia , che le cose notate intorno a* dolori 
alle smanie > al letargo, c a' dclirj ne* $. 79, 
80. e8x. 

#. XCVII. Finalmente rimane sino alla dimoftra- 
zione comprovato il danno de* nervi , e de* 
Oìiniftri della ragione dall' aversi osservato » 
chi la massima parte degl' infermi rimase cai- 
mente debole , alienata , e vacillante colla ra- 
gione , e colle forze della vita , che alcuni di 
essi nulla* serbarono di avvertenza , e di me- 
moria delle scorse cose; ed alcuni altri ften- 
rarono lungamente per uscire di debolezza , d* 
imbecillità , e di languore , essendosi in essi 

.1 rin. 



(a) Hifi. jinatomice-mcdìc* &c. Lieti t And 
Ltjion. <Abdomìn % /. 1. art. 6 9 p. 49* 
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rinnovata una immagine di quella ftupidezza , 
c di quella obbli vigne , che Tucidide avverti 
. d'essere avvenuta nella peftilenza d'Atene (a). 

é 

* » 

MANIERE CON LE QUALI SVILUPPOSSI 
LA FEBBRE EPIDEMICA . 

* 

• > 

§. XCVIII. T^Opo di avere «pedo tutto il 

generico andamento di tale t* 
pìdemia, rimane ora a vedersi in quali modi 
paratamente sviluppò- le sue mosse . I primi 
segni furono la spontanea debolezza , la per* 
dita dell* appetito , la nausea , V inclinazione 
al vomito , il vèntre dhiuso , V oppressione , 
e il dolore di capo : cose notate ne* §, 73 e 
74 , e seguenti. 

Ì. XCIX. A ciò si univa una febbre , che na-i 
sceva o con manifefto, e forte, o con incer- 
to, c lieve brivido, e con tormento ottuso alla 
legione de* lombi . In taluni in tale ingresso 
di parosismo deftavasi una nàusea moietta , 
» . F 3 che 

(a) Tbtcjdid. di hit» PtUf, lìb. **. 
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che spessa 1 degenerava in vomito . In altri la 
nausea non giungeva a tali gradi , ma V inco- 
modo si arredava ne* soli limiti di una pena 
moietta allo ftomaco . I polsi in tali inizj era- 
no bassi , piccioli , e spinti a una minuta à e 
frequente vibrazione . Da quefto flato , che d' 
ordinario non era di moka durata , si pas- 
sa va all' ambascia , c allo sviluppo di un 
calorico , che di mano in mano diveniva atti- 
io , nojoso, e tale, che toccando i polsi , a 
noi rimaneva nel bulbo delle noftre dita un 
senso di mordace calore (a) • Quindi spiega- 
vansi i polsi , né crcscca in sumero molto 
considerabile la vibrazione , e parca, che il 
calibro dell' arteria acquiftasse elevazione, ed 
espansione anche ne' rtoeno robufti • Erano 
per£ notabili due circoftanze ; cioè , Y una che 
in tali apparenze non vi era, coftanza , anzi 
molta varietà nelli flessi soggetti, e nelle fles- 
se ore del parosìsmo , niente èssendo*' di ptà 
ordinatio , che il trovare spesso cangiata (a 

$cena 



■ ( a ) 9% Quello , che gli uomini chiamano 
j, calore , è una sensazione prodotta da un 
a y corpo , .-che i moderni Chimici chiamano 
„ r^w^FilosofCUmìca-xic^ p, U. , ì 
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*ena de' polsi ; l'altra che negli uomini i più 
validi» i polsi lungi dal moftrare una validi- 
tà, e fermezza corrispondente al temperamen- 
to , erano inchinati ad oscurarsi , e deprimersi, 
volendo di molto comprimere l' arteria nelP 
esplorare , e toccare i polsi • 

§. G. Ecco in campo la quasi opprimente pena 
del capo: ecco l'insaziabile , e quasi ineftin- 
guibile sete colla lingua mucosa , e lorda a 
quel modo , che fu annunziato nel §. 74 , e 
Col desiderio di bere nevato • Dietro alle qua- 
li bibite appariva sovente il vomito; e col vo- 
mito talora venivano fuora de' lombrici midi 
in moka pituita filamentosa , tinta di bile o 
giallaftra , o verde ; ed altra volta veniva fuo^ 
ra una semplice muccicaja d* ingratissimo saì- 
\ pore. 

$. CI. La notte ; che sopravveniva era piena, di 
Jtento o con pervigilio > o con sopore oppri- 
mente. Le orine, o che foffcro accede , o che 
fossero acquee, erano sempre chiare, e senza 
minimo sagno di utile escrezione ; e 1 sudore, 
che a modo di avanzata vaporazione , a varie 
«riprese si affacciava j c si ascondea noi corse» 

JF 4 della 
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della maggiore altezza del parosismo , era del 
tutto inutile ; e al cadere del parosismo man- 
cava del tutto • . 

■ - 

$. CU. Giungevasi al mattino i e nascea , per 
così dire , una fugace imagine di armiftizio . 
Ma per quanto si scemasse il maligno appa- 
rato delle cose , non era perciò , che vi fos- 
se vera , sensibile , e durevole tregua . I polsi 
non erano più quelli , che apparivano nell' 
altezza dello scorso parosismo ; ma non erano 
affatto liberi da vibramento febbrile . Quindi 
le remissioni lungi dal pervenire ad integrità , 
erano incompiute , incerte , e molto più bre- 
vi , ed oscure delle remissioni notate nella 
prima classe, che descrivemmo §. 50 al j6« 
A tale proposito convien notare , che talvol- 
ta cotefte remissioni mentivano il carattere di 
quell' muriti* , in cui evvi una certa corri- 
spondenza di esasperazione da terzjo a terza , 
o da quarto a quarto giorno ; ma ciò non fu, 
che una fallace apparenza; e una nuova pruo* 
Va di quella mancanza d'ordine , o di quella 
maliziosa fallacia , che i veri clinici non pos- 
sono non confessare d' osservarsi > e rinvenir- 
si ne* morbi di correttivo , e pessimo genio . 
> Co- 
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Co certi parosismi non ebbero altro dì comu- 
ne con r emitrhèo di Celso in ordine al modo 
d' invadere , é replicare i quotidiani assalii » 
se non se , che nelle oscurijfime remlffìoni , le 
febbri serbavano la semplice larva , che un* 
aheram excipiebat (a) . Del redo i gradi del 
pericolo , e della malizia crebbero da caffo a 
caffo , cioè da sparo a giorno sparo , c se- 
guendo il carattere > e la natura de' giorni 
critici sino all'esito della mutazione del male 
o in vita 1 o in morte ? secondo la natura 
de' morbi acuti • 



§. CITI. Sopravveniva la seconda febbre ; e in ta- 
le febbre vi erano le flesse cose , ma in gra- 
do maggiore . £ ciò non già per la ricorren- 
za del giorno paro 5 ma per la ragion del 
tempo , cioè , che la malattia continuava il 
suo corso non già servendo alla qualità del 
giorno ; ma seguendo 1' indole sua 4 Di fatto 
in tutta la prima settimana sino al decimoter- 
zo giorno non avemmo mai alcuna osserva*, 
rione , per cui potessimo avere sospetto » 
che i giorni pati avessero rappresentata azio- 

'• '. ne, 



(a) A, C. Celsé , . . 
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nt , e scena privativi . Non così può dirsi 
dal de cimo quarto in poi ; ma ciò ebbe le sue 
fagiani per i conati della natura dmmmcdo mo» 
U tur j h die Atto ntm > come più innanzi vedremo. 

§. CI V, Con Io flesso andamento di cote dal 
. fecondo si pacava al utz*6 p.trofumo ; e que- 
llo era più grave > e più intricato dei primo , 
e del seetndo . Il male crescebat tunào ; t tue- 
te le evacuazioni o procurare dall' arte, o fi- 
glie del male per vomito , con escrezioni ver- 
minose per bocca , erano insufficienti a mo* 
derare la malizia della malattia . Debbono due 
cose avvertirsi , cioè V una , che le orine ad 
onta del molto bere , e de* bagni erano sem- 
pre spogliate , o che fossero acquee , o che 
fossero accese; l'altra, che il ventre era co* 
fhntemente chiuso , a segno che , non ubbi- 
dendo a qualunque (limolo , (limammo utile 
consiglio non moleftarlo ; cosa ohe a suo luo» 
go sarà polla in più chiaro aspetto. 

§. CV. Colla (lessa alternativa di oscur* remìssìo* 
ne y e di aperta esasperazione dal terzo si pas- 
sava al quarto parosismo ; e da quefto al qnin^ 
« * Giunge vasi al settimo j ed ecco 

• . i * A . - >4écì« 




decisa la sensibile f e oppofta differenza , che 
passò tra gl* infermi dell* prima elasse , e gì", 
inferrai di quefta seconda classe. In quelli le 
remissioni, e le esacerbatone quotidiane di- 
vennero pili chiare , e spedice , come più si 
arrivò alle dizioni , e a' termini del 



e sovente, come si disse * %. 1* &i .a 
in tale giorno molti di essi rimasero ^adicà^ 
ti e per vomito , e per temre fuso** pe* 
orina , e per sudore , o almeno SÌ approssi- 
marono al termine della crisi , e al più nel 
nono rimasero giudicati . In quefta seconda 
dasu fa ben tutt* alerà la scena • Dal settimo 
in avanti si svilupparono i guai peggiori . Le 
remissioni oscure divennero osenrissime . Le 
esasperazioni furono di tempera più atroce, c 
più aspra. Le mosse, e gli attenuti dA-csh* 
rico furono piti veementi . Le perturbazioni 
della ragione furono troppo decisive/ E in 
mezzo a tanti disordini svilupparono tutte le 
insidie maliziose del basso ventre : quivi si 
accese una guerra, e un tumultuosa' rivolvi» 
mento , che pose molti all' orlo di una raina, 
che parea che non ammettesse scampo . Fra 
còtefte tempeftose vicende si passò all' ottavo , 
t-èX-nono. All' aprirsi del ventre chiuso sboc- 
cò 




cò ora saburra , ora bile a vario guado , ora 
vcrminaglia , e muccicaja . Il nono fu tormen- 
toso per tutti - Il decimo fu vario . L* undeci* 
mo fu minaccevole , e rumoroso al sommo , 
e spesso vi si univa il meteorismo per colmo 
de' guai . 11 duodecimo fu fallace . Il decimo- 
terzo fu fallacissimo <juando promise crise: d' 
ordinario fu tempeftoso. all' eccesso ; e da ciò 
che notammo ne' §. 87 , e 88 fu fatale a due 
infelici , che rimasero vittima della malattia » 
Se qualche volta deftossi sintocrifi > o crisi 
nel decimoquarto % il duimoterzjo fu tempefto- 
sissimo ; e le sue notti furono piene di rumo- 
rose alternative, e di gravezza; verificandosi i 
gravi , e savj detti del Padre della medicina > 
cioè crisis quibus fit , iis nox gravis ante pa- 
rosismum , cjua vero succedi t magna ex farti 
levior eft (a) . Quefte (lesse avventure accadde- 
ro dal decimoquarto in poi , quando o nel 
decimosettimo , o nel ventunesimo avvennero 
le mutazioni crìtiche , e salutari • In generale 
può dirsi però , che le tempefte più gravi fu- 
rono dal i|, 16/ e 17, 



• 



§. CVI. 



(a) Hippocrat, 
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$. CVI. Ma quali erano le condizioni delle ori- 
ne in mezzo a tanti revolvimenti ì Francamen- 
te può dirsi , che le orine furono insignifi- 
canti sino a tutta la prima settimana . Dal no* 
vo in avanti in taluni cominciarono ad essere 
torbiducce. In altri ciò non gsservossi , che 
dall' tmdecimo in poi • In quasi tutti però la 
loro qualità mutossi seguendo la misura del- 
le mosse, e delle avventure del basso ventre; 
e come altrove vedemmo , esse andarono di 
concerto co' disordini della ragione in ordine 
al punto della loro evacuazione §. So. In tut- 
ti gf infermi non acquiftarono utile qualità , 
se non se mettendosi del pari collo sgom- 
bramento della saburra ventrale , de' sudori 
generali , e delle metaftasi salutari . Cose 
per, altra , che non avvenivano se non se 
nella terza settimana > o a giudicazione com- 
piuta. 

$. CVIJ. Può dirsi lo fteffo del sudore . Tutti 
i piccioli , e vaghi sudori della prima setti- 
mana non solo non furono utili , ma nocque- 
io di molto . I sudori della seconda settima- 
na furono fallaci ; e ne rapportammo un cri- 
fto esempio nel $.88. In pochiflìmi si ebbe 
la sorte di vederli utili nel decimo jh Arto ; c, 

■ 



qucfó tatti rimasero penando sotto il peso di 
una lunga; convalescenza ; che minacciava re- 
cidiva per ogni lieve inciampo ; nè i polsi di 
coftoro erano giunti all' integriti: tanto dun- 
que vipera ancora rimaso di avvanzo dì mate 
nella macchina de* raedefiroi ! I sudori utili , e 
di vero segno salutare non avvennero , che 
nella tenta settimana ; e quefti ancora per 
cflère tali , conveniva , che venirtelo in con- 
comitanza delle critiche efputfioni del guado 
ventrale , e delle orine sedimentose , e cari- 
<*• di fetidissima ammoniaca , e di acid* 

§. CVIII. Intorno all' evacuaaòni ventrali valga 
tutta ciò, che se n' è annunziato ne' 5. 

antecedenti. . . ; * * t 

• »'. % fc * • * ■ . , i. . r.. * . { 

§. CIX. Per rapporto poi alle gindìc azioni gii 
qualche cenno se ti è fatto . Fu raro , che 
esse avvenissero nel decime quarte j « noti 
fiirono equivalenti , come fi avvertì nel S. taf è 

* Le utili giudicationi avvennero ne* giorni cri-i 
nei deHa terzA ftttiman* , come fu avvertirò 
nello flesso $. 107: Vi furono però «ferini 
cali; the . k compiuta , c totale giudicarfonè 
**- *• oltre- 
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oltrepassò i termini della tirila settimana % 
quando parte della giudicazione avveniva per 
metabasi , come appare da ciò , che fi disse 
nel §. 94. E ciò per lo tempo s in ordine poi 
al modo , e ai varj acquidotti pe' quali Ja 
natura vincitrice espulse , e sgombrò le jmsse 
impure, da ciò, che finora si è detto ne' § 
antecedenti rimane piucchè abbaftanza dimq r 
ftrato , eh' erano infide l* evacuazioni singola- 
ri ; c che le giudicazioni per essere compiute, 
e perfette , conveniva , che tutti gli acquidofc- 
ti della macchina rimanessero d 1 accordo, in- 
teressati nella grand' opera della giudicazione. 
Argomento che fino alla dimoftraaionc pruova 
quanto era il guado , che tale epidemico ve- 
leno prodotto avea in tutti gli ordini » e in 
tutta l'economia della macchina di quegl' In- 
fermi, i quali ebbero la disgrazia, di rimanerne 
attaccati, 

$. CX. Le convalescenze offrirono .MK fiVOT* 
argomento del velenoso genio di quefta ma- 
lattia • I suoi trilli effètti , e per cosi dixc» 
le sue monadi corrotvive erario tanto 1 e {L da 
per tutto intimamente iutetjiaoe nelle softa^ize 
della macchini , che la pacara dovette uU)g£ 

fati* 
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qualche (lame. Mormoravano con oscuro la- 
mento delle voci inarticolate ; i loro labbri 
erano tremuli ; e spesso la mascella inferiore 
sembrava come inclinante a moto rotatorio , e 
convulsivo 

§. LXXX. Era in tale ftato non avvertka dagl? 
Infermi la necessità della espulsione dell' orina* 
c quindi quefta o Superava per legge di peso 
gli oftacoli , e Ja se traboccava , o nel caso 
di -massimo adombramento dcllar ragione , fi 
aweftava , e -vi era bisogno di doverci ricorrere 
àgli uffkj dell'aste pes aprire la ftrada a un 
umore , che* col sno>Aagno ulteriore potea da 
se solo condurre l' infermo a inemendabile 
.danno»* » >» % \ <r«t . >.»,^ ^ -r,-^ 

f. LXXXt. Lo ftomaco era innegabilmente . io 
iftato di sommo* Aimolo,, e rivolwmerrto* Le 
mcubofe condisioot -della» lingua , e delle fauci 
erano come l'indice prenunzio T e dimo£tra#iv? 
deHo ftonaoco flesso*» e oV viveri alleaci . Ta- 
luni, erana spontaneamente* por tari * vomita. 
JF*c sofUpe* eruttate riàoniavanp di pituita si- 
lamentosa * debile amara ^ talora sincera , talora 
^scompagnata -aXart^sapore. di. peffioH) gufto> 

E I sue- 
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I Tue chi gaftrici erano degenerati a fegno 5 dio 
avevano perduta la loro indole antisettica > e 
salutare . A ciò si univa l' emigrazione di rutta 
k turba de' Lombrici : Coretti innocenti r t 
pacifici ospiti della macchina umana erano tal- 
mente afflitti dalla perversa mutazione , in cut 
eira inciampata la softanza umorale la quale geme, 
e (lagna netta lacuna interinale , che essi era- 
no (lari come cacciati dalla lor sede natia , e 
corretti ad uscirne vagando per quelle sedi , 
dalle quali nello (tato sano la natura li tiene 
esuli , e lontani . Quindi uno de* fenomeni co- 
llanti , e quasi universali in cotefta classe d? 
secondi Infermi , fu quello di vedere , che 
parte di tale popolazione verminosa s'intruse 
smarrita , e moleftamente fugace nel cavo del- 
lo ftomaco , ove col suo contorcerti , e con 
moto rettile vibrando , produceva anguffia , 
perturbamento, e scomponimento tale, che o 
cagionava inutili , e incessami vomiti , a de- 
flava una oppreiìione dolorosa , e «w % oscura 
minaccia di> cardialgia . Per vomito se ne vitt 
dero in buon numero venir fuori • nè fttvvi 
infermo, cui non toccasse di vomitarne alcu- 
no. Alla loro presenza nello ftomaco fi univa, 
come segno evidente 0 lo (limolo al naso , o 

qual- 
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qualche (lilla di sangue gemente o dall'una» 
o dall' alerà narice > o da tutte e due le na- 
tici. . , . 

$. LXXXL Altra porzione di cotefte turbe ver- 
minose non s* intruse nello ftomaco , ma ri- 
mase a fate le sue mosse nelle budella per 
iarsi ftrada lungo il canale interinale per V in* 
tedino retto . Non è dicibile il soqquadro , ia 
cui talvolta cotefti vermi spinsero i poveri In* 
fermi . Non possiamo meglio dimoiarlo , che 
adducendo a qucfto propositi la seguente os- 
servazione « » • • Infermossi con febbre epide- 
mica un robufto marinaio . Qpefti provò tur- 
la la malizia del male a quel modo , che si 
c sinora descritto . Egli avea sovente cacciato 
sangue dalli narici , ed avea molti lombrici 
dati fuora per vomito • Giunse al colmo il 
disordine della sua ragione ; e ad onta della 
meschina desolazione > in cui erano le forze 
di sua vita cadute , cotefto povero inferra o 
nell'altezza della duodecima febbre, fu sorpre- 
so da uno spasimp atroce nella ragion* del 
basso ventre • Malgrado che gli era impedita 
la facoltà di tavellate » e che (tesse come in 
letargo , egli cominciò prima a contorcersi in 

fi i fomeo* 
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lamentevole , e Arano modo 4 indi crebbe a 
segno la pena , e V atroce suo, dolose # che co- 
; toc maniaco si riscosse . Tacea però sempre* 
c tranne il profferire qualche accento interrot- 
to, e confuso , portava sovente le mani $ui 
basso ventre , ed ivi additava l'efiftcnza della 
cagione, che lo trafiggeva. Acquetassi soven- 
te , e sovente ritornò alle flesse querele , e 
alla flessa ambascia . Finalmente cadde per lo 
spasimo in tale smania , che cominciò ad urla- 
re , a muoversi furiosamsnte , a nuocere i vi- 
cini ; e a soffiare in fàccia altrui come fiera 
inferocita. Si apprettarono varj ajuti; efiprc* 
«ero gli espedienti opportuni perchè quelli non 
nuòcesse altrui , Così durossi sino al decime 
Settime del male • Egli curò ^ e rimase in ta- 
le giorno perfettamente giudicato cacciando 
tm gruppo di vermi y in parte imputriditi , in 
parte femivfoi per la strada del sedere . Que- 
sti non conservò memoria alcuna di tacco ciò, 
• . che gli era avvenuto. / >»■-» t 

t . « a -'a* ■» r.i éC 't . * 

S. LXXXIII. In mezzo a tali conturbazioni era 
sperabile , che potesse esservi buon ordine , e 
pace nella economia degli, organi interessan- 
ti del basso ventre? Potrebbe lusingarsi xli cid 
- ^ queir 
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quell' uomo soltanto , cui fossero assoluta- 
mente ignote le condizioni della bile , la na- 
tura de'varj succhi ventrali , l* indole sensitiva, 
e irritabilissima degl' intestini , e la suprema 
alleanza di tutto il sistema vascoloso , linfati- 
co e glandoloso , che formano le molte so- 
stanze , che hanno in governo le vaste pro- 
vince del basso ventre . Eppure di quanto 
ancora la* natura si compiace ne* mali di ascon- 
dere i suoi andamenti , e le sue arcane mos>- 
se! Quel miasma , e quella ignota sostanza 
qualunque , che cagionò le scene principali di 
tanta epidemia , laddove ne' nervi , nel capo , 
nelle fauci , e nello ftomaco moftrò da prin- 
cipio, tanti liberi , e aperti segni del suo ge- 
nio feroce j ascose sotto un infida pace le in- 
sidie, che tramava alla vita, ed all' economi*» 
degli. organi del basso ventre. Questa regione 
nella prima settimana i e. talvolta per qualche 
giorno della seconda settimana , per cosi dire> 
se ne stecte come tranquilla spettatrice de* guai 
di tutte le rimanenti macchinette della mac- 
china degl'Infermi. Non si avvertiva nel bas^- 
so ventre di costoro minima alterazione dallo 
stato naturale . Non vi si osservava al tatto 
tensione , né morbosa turgescenza ; travi' 
• — 5 E ^ per 
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per l'opposto una caduca di consistenza, una 
mollezza fallace , che si accostava alla flacci- 
dezza • Negli ipocondri non vi era ne irrita- 
zione, ne elevamento : non eranvi borborigmi* 
travi dolore alcuno. 




XXIV. Ma dicasi a disinganno del volgo,' 
quale tanto , e poi tanto si lascia sovente 
illudere da taluni , che misteriosamente, per 
circonvenire altrui , si mettono a ritoccare la 
pancia di qualche infermo , e (anno mostra 
di scuoprire eoi tatto i reconditi guai , che si 
ascondono negli andirivieni del basso ventre* 
Evvi bisogno di ben altro , che di tatti iti 
certi mali per iscyoprine l' insidiosa , e recon- 
dita sede, e natura . V Empirico rocca , e 
nulla comprende , e finge di vedere tutto , Il 
medica Razionale non tocca , e tutto soven- 
te vede ; e ove il tatto ingannai ricorre alla 
ragione , e manifefta le insufficienze della ma- 
no . Quelle verità non s* ignorano da veri me- 
dici , i quali non altrimenti si giovano delle 
autorità , e delle ammonizioni . lasciateci da 
Jppocratt sulle esplorazioni del basso ventre , 
se non se mettendo tutto a calcolo ragiona- 
to , e non riposando su! semplice atto • 

«iXXXV. 
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§. LXXXV. Di fatto se sommo è il consenso , 
che passa ((a lo (lato del capo , o sia della 
sede primaria del senso , c della Ragione , c 
l'economia delle potenze del basso ventre (4); 
qua! uomo di buon senso in tanta perdita di 
appetito , in tanta nausea, che può bene va- 
ntarsi , come il primo grado dell' imminente 
vomito (b) , in tanta spontanea voglia di vo- 
mitare ; e finalmente in vedere V enorme de- 
bolezza , in cui in brievi i\ cadevano gì' In- 
fermi col volto porto in desolazione , e con 
gli organi sensorii , e col capo pollo io disor- 
dine rivoltuoso: sintomi tutti , che sono gì' 
iridici del dannoso rovescio in cui giace il si- 
{terna nervoso (c) ; qual uomo di buon sen- 
so, io dicea , contemplando tutto ciò potea 

£ 4 «. non 

■ ■ 1 1 ' I 1 ' ■■ 

(a) Vtggftù U bella disertatone del ChU- 
rifiuto Rahn de miro in ter caput , & VUetr* 
abdominìs consenta * 

* (b) Burscrws tp. postb, t. iP* de naused , 
& vomì tu . 

W Veggw Vansvvieten in Motrh. J.701.- 
Rahn le. $.13. 24. 19. Valcarenghi , Medie, 
rat. tom. i. Sarcoai X .c. SclU-timol^ 

p. zio. 
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non credere intricato in tanca labe il basse 
ventre ,. e non riguardare còme sospetta l' ap^ 
parenza della fallace indifFerenza , in cui si gia- 
cevano in tanta querela le viscere naturili .Vi 



§. LXXXVI. Di più la sola comparsa , ed emi- 
grazione de veraA hmHei , potea non essere 
una voce parlante dello (tato rivokuoso > in 
cui erano le incettila tenui inciampate ? Egli^ 
vero , che vi ha di$sidia tr* ? dotti intor- 
no alla privativa -, e naturale sede di tali 
vermi in noi (a) j -ma qualunque esserne <pos^ 
sa la sede privatila o d&iàmhrki ^ o «fcgfi 
nsctridi , o de' -cHcifrbitlf ài pnfc*tion confes- 
sare , che essi tutti som* unicamente abitatori 
del tubo interinale ? Nrflo ^ato naturale però 
chi' vi ha, che non sappia non esser' essi ospi- 
ti naturali dello ftomaco v e che-qtiivi non- 
sogliono intrudersi , e pervenire , sa non se 
quando sono da morbosa cagione feriti- ^ . ed 
espulsi dalla nativa lor sede^v Vrka*de*~casn, 
ne* quali assolutamente nella pratica medici s' 
ignorala parte, e l'interesse, che essi pren- 
dono , e rappresentano ne ' morbi , i quali in» 



(a) Burser /. c. t. iv. $. 114, . . 
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ftftana 1* economia > « il buon ordine dello 
softanze del basso ventre, perchè manca an- 
co» la scienza de 9 segni della loto esiftenza / 
ma: ne* casi , ne' quali se ne vede i* espulsione 
o per Je vie inteftinall > o pcr : U bocca , bt 
sognerebbe rinunziare al butesetisa^n* 
gara* lfctttfta. influenza ne' morbi (*] 
proposito Quotabile una dona 
di B*rmmo. nel luogo teftè citato 

verme* fuiffe rtpertcs, H^n*lUMiU 
oborta fnerat auspicio ; attt penitw abfnijfe *jtbi 
multa cornm pr&femiam indicare vidclnmiur 
canta dunque n ? è;vaga , e incerta la diagno- 
ftica , quando ne manca la sensibile espulsione! 

§. LXXXVII. Il dotto Gir. Bmifta iub» nella 
dhtertaaone sulle viscere àdil.abdome cappot- 
ta come : segno; puagnamonico dell* csiftenz* 
morbo»» - de' verrai Xx iilmtaàtm delld fmpU- 
& > maktt»t denominat* «^/*« (*) *■ Neil* 
noftra epidemia fu-tabolia.qnefto flesso segno, 
Qjscivato} ma non puotcsi per ciò credere , 

che 



- <*h Burser 7» & 1*9* y ^ . 
(b) Vedi Bnrser l. c.UìqI 
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che 1' oppofto fenomeno, indichi mancanza di 
vcrn» > sopwuwo nelle malattie acute vermi- 
nose ; tanto dunque i ancora oscura quella 
parte della diagnoftica] Il &tto seguente auto- 
rizza taie sentimento ♦ • • Nella noftra epidemi- 
ca febbre un soldato , eh' era tenuto in cara 
dal mio Collega U Signor D. €io: Batti- 
fi* Àm*t* , inciampi nella epidemia , c ne 
in vittima ad onta di tutta la più savia , e 
la più efficace condotta , con cui si tentò di 
soffiarlo al ruinoso sforzo del micidiale mor- 
bo , che V oppresse . Qoefti soggiacque a quel- 
la flessa febbre verminosa , che sinora si è de- 
scritta, e che in appresso si porrà nel più di- 
ftinto > e chiaro aspetto , che potàbile fia . Neil* 
nndeeim* giorno della malattia queft* infelice 
fu sorpreso da convulfiont tanta , e tale , che 





T 




i 



neo sconcerto % che nella pupilla indusse pri- 
ma la mhfi, (a) (o sia . la ftrctttzzjt , e cantra- 
zjum della papilla ) e poi la sinixxsi * o sia 

pknark della pttpilia (b) > Que- 

fti 



(b) Vtdi VeisamberJi disurt. dt p*fili* 
nmu tomai* * pel dènsa . . , 



Digitized by 



" *(7J>* 

h« il. gap 

Hi morì con tutti i caratteri di una confuta- 
va decomposizione . Dopo a qualche ragione- 
vole intervallo di tempo il di lui cadavere fa 
aperto dall' indù ft re giovane D. Curio Conte • 
Dal cavo del basso ventre scappò fuora un 
fetore mefitico • La faccia delle inteftina era 
v tutta aspersa di lìbici livide . Se ne aprì 
qualche frétte i e nell' interna faccia , in 
parte scovrirai una pania fetentissiraa , trr 
altra parte si vedeva la softanza delle in- 
teftinà irradiata , e tin ta di lividumi . Ma era 
finto e tale il fetore cada veroso 3 che veniva 
fuori da eotefto cavo di peftifero vapore, che 
la propria , e V altrui conservazione ci fece 
preferire al pericolo , cui ci saremmo esporti , 
il consiglio di rinunziare all'ulteriore medica 
esplorazione , e del refto delle budella , e del- 
lo ftato degli altri ventri di tale cadavere. Si 
dette appena una fugace occhiata alla super- 
fìcie del fegato , e dello ftoraaco , e da per 
tutto si viddero trionfare i segni della ftabil^ 
ta decomposizione. 

§. L XXX Vili. Nè qnefta sola fu l'osservazione 
del pessimo governo , che tale (ebbre epidc- 
demica fece de 1 visceri del basso venere , Io 

^ c a 
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e il mio savi© GoHcga D* Fnancefio Grimal* 
di avemmo in cura un' altro infermo di tale 
epidemia * Egli ne tollero V attacco in tutto il 
massimo iìurore; e vi furono tutti i sintomi , 
*fe'*|uaK si e srnora' favellato . Qoefti ne'gior- 
v* crmcr della seconda settimana , cioè nel 
nmo i e ndV tarile cimò ebbe una fallace appa- 
renza di sa Joue ; ma senza il suffragio conco- 
mitante dcileudrine utili , e della tolte tanza , 
««conferenza delle dcjezioni ventrali. Si giun- 
se al decimoterxj) > ed ecco repente dettarsi un* 
Altissima convulsione , che in brieve ora , re- 
siftendo a qualunque soccorso , chiuse infau'- 
flamente la scena della vita di lui . Apertosi 
il cadavere , dopo ad opportuno spazio di 
tempo -, dal tette nominato diligente D. Carlo 
Conu , si vide il fondo del duodeno inonda- 
to da -una pallia incadaverita a base biliosa ; 
e tenacemente attaccata all' interna parete di 
esso » Neil* edema faccia vi -erano delle mac- 
chie neregianti . Tali mutazioni -quasi si tini 
vennero per tutto il tratto degllinteftini 
nui . Il fegato era sommamente mutato dai 
naranrle^auo colore ; e in alcuni punti par- 
ve preso da cancrena . La vescica del fiele 
era piena bile ^verdeggiante ♦ Aperto lo fio* 
' 9 xnaco. 
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maco si rinvenne tutta 1' interna faccia di ta- 
le cavità intonacata da una laftra di glutine 
ceneregnolo a base giallaftra . Nel cavo eravi 
una muccicaja di una intollerabile graveilenxjt* 
Il fetore che spirava dall' aperto colon ci ofe* 
bligò di desiftere da ulteriore ricerca sulle ri- 
manenti softanze del basso ventre . Apertoci! 
petto vi si rinvenne copia di siero viscido , 
spumoso ; e tntta la faccia de' lobi polmone 
ri, i quali erano ingorgati di. sangue » indi- 
cava i segni di una non lontana mutazione , 
Il cuore ne parve alquanto molle , e flacce- 
scente . Tutta la pelle era aspersa di. petec- 
chie a colore violaceo , e, lungo U dormavi 
erano de' lividumi ; e delle vibici giailaftge y 
Indicibile era poi il fetore di cotefto cadavere 
che sembrava , per. così djre , quawiduarw, , 
tutto che appena la morte fosse, avvenuta da 
venti ore, o caca , v . uj';^ * «urne- 

. LXXXIX. Neil' in/eli*** die ,tefte notammo: J 

merita di essere avvertito un fenomeno , che 

in aiuti Infermi non st. osservi • .Influir fir un 

punto solo lo ftrozzarsi l'organo del respiro . a 

modo di fteftore , e il gonfiarsi okremodoJ* 

mano del braccio sifTifh&v i> » * À 

«.XC. 



I 
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§. XC. Il basso venere nella prima età dd male 
pam 9 come di sopra sì è detto , rimanersi 
Bello fiato della indifferenza , e della quiete « 
Ma intanto, che tona altrove era tu tumulto 
la macchina , non pori non sembrarci sospet- 
ta y e maliziosa la pigrizia ventraie , e l'ofti- 
nato carattere del ventre chiuso , e resiftevo- 
ie allo (lesso dimoio de'piccioli purganti, e de* 
frequenti lavativi . Pam » che il miasma epide- 
mico avesse o quasi assiderata la somma nativa 
irritabilità e sensibilità degl' inteftini , o per av- 
ventura l'avesse sommamente refratta, e decima- 
ta fl Nei principio ci lusingammo che il facile 
vomito avesse per lo (lomaco deviata la bile; 
e che quella mancando di scendere per le vie 
basse avesse così negato alle budella quello (li- 
molo , che seco porta . Ma dovemmo rinun- 
ziare a cale idea « dacché osservammo che la 
chiusura del ventre era collante anche allor 
quando erano (late discrete le perdite, e Tcf- 

bile per vomita. 
* * • ■ 

$. XCI. Se il ventre basso non entrò nella sce- 
na rumorosa da principio , non fu perciò < 
«he nella u€§nJU s$ttim*n* , e soprattutto dal 
mn9 giorno in poi no» impiegasse tutu la na- 

sco- 
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scosa sua malizia • Cresceva allora , e diveniva 
più grave la perturbazione del capo : rendeva* 
si inevitabile, e frequente il sopore* e *i le- 
targo ; i denti » e la mandibola inferiore era- 
no in mezzo al sopore in un frequente moro 
rotatorio : gi' ipocondri fi elevavano : nascerà 
il meteorismo , ve col meteorismo sovente nasce- 
rà la deficienza * e la chiusura dell* orina . E 
talvolta > come vedemmo nel 5. 81 fi dettaro- 
no nel tratto intcftinak de 1 dolori mordaci . 

$. XCH. Per rapporto alle evacuazioni venerali 
avvenute* ncU J altezza della malattia, e poi ntl 
cadere di essa , due cose conviene avvertire : 

« 

r una che ficco me 1* evacuazioni Cerose non 
furono quafi mai giovevoli . così utiK furono 
qae' secessi fttentwimi , che tiravano via del- 
la sabuna ventrate mifta di bile corrotta » e 
di giacine , io ari vi era disfatta molta muc- 
cicaja , che sembrava frantume , e patte di 
molta aaftanza verminosa forse della rata» de- 
gli ascaridi, o de* cacarbitini . Alle quali ev*- 
«azioni talvolta fi univa 1* efito di molti lom- 
brici bianchi , talvolta incadaverici! e talora 
semivivi , come 6 disse nel §. 81 ; Y altra 
notabile cwotoin intorno air evacuazioni fi 
! fa» 
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ftantcmcncc come se foflèro vuoti , c così 
baffi , c cardi , che il numero delle vibra- 
zioni non sorpassava le quaranta pulfazioni . 
Né quefti risorgevano, e fi avviavano alla salu- 
te, se non se quando dall' essere tardi , e baffi 
passavano per gradi ad essere più franchi > più 
spediti , e più celeri nel vibrare . Argomento 
che di più in più ficcome pruova l'indole assi- 
derante dei male , così serve ancora a dimo-. 
ftrare , ove in coretti infermi giungesse mai 
T inclinazione a quella decompofizione , che si 
era morbosamente (labilità., e intrusa nelle loro 
softanze umorali . A quello (lesso argomento 
conduce il fenonfteno osservato nelle viscere 
naturali . In mezzo alla più evidente putredi- 
ne , e alle macchie cangrenose , «he lo sbaro 
de' cadaveri , in esse ci manifeftò , noi ve- 
de m mo itti §. 87 , e 88 , che le budella e- 
rano flaccide , illanguidite , e nello dato dì 
vera atonìa • 

$. CXH. Perdemmo cinque individui ; ma dee perà 
avvertirsi , che tre di essi , tutto che fossero 
già (lati afflati dalla febbre epidemica , non è 
perciò che rigorosamente possa dirsi d* essere 
/lati vittime della sola epidemia . Vno di essi 

G mo- 



morì ne! teruo con cucci i caratteri di una 
feripneumoma guadagnata per intemperanza 
di vita i per inopportuno colpo d' aria noe-, 
turna » e per brutale abuso di liquori spirito- 
ii . Gli altri due perirono nella prima settima- 
na anche con male acutissimo di petto so- 
pravvenuto a vecchio guafto , che portavano 
chiuso nel petto , come si osservò coli* aper- 
tura del cadavere . Rimane però ferma la co- 
fante dottrina , che tutto che non si muoja 
in tali epidemie per sola forza della febbre c- 
pidemica , pure il potere di quella è tale» 
che bafta ad accelerarne la ruina , e a porre 
in mossa que* materiali , i quali senza tale ur- 
to se ne sarebbero rimasti sospesi , e inerti 
nella macchina anche per lungo tempo . Se 
ne vedrà un esempio somminiftrato in una epi- 
demia descritta da Ippocrate nel terzo* libro de' 

morbi popolari, che riferiremo ael §• 124. 

• 

§. CXIII. Eccoci all' articolo della gtodicatiom ; 
Già qualche cosa se n è annunziata ne'§§. an- 
tecedenti , Cotcfto interessantissimo articolo 
somminiftra nella medicina pratica un argo- 
mento dimoftrativo, che siccome evvi in tutti 
i mali un materiale degenerato dalla (lato di 

ria. 
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satura , o sia un grado qualunque di mag n 
giore , o minore decoropofizione , cui fi uni-, 
scono i relativi caratteri della indole benigna , 
ò della malignità de 1 mali ; così non puotesi 
ne' mali medesimi sperare saluta > ed esito £c« 
Kce , se non se quando esca dal tutto , per 
gli acquidocci opportuni , quefto (testo mate«* 
fiale nocivo , con la corrispondente conferen- 
za , e tolleranza . Quella salutare operazióne 
della natura , e dell'arte è ciò c che dicesi p** 
dicanone . Quefta giudicazione nella noftia 
epidemia non avvenne mai per una sola ftra- 
da . Essa accadde per tutti gli acquidotti pos- 
sibili della vita , e talvolta per metaftasi. Ci 
risparmiamo di rame ulteriore racconto ; e per 
dir tutto ci gioveremo di un passo d' Ippocra* 
te , il quale è del tutto uniforme alla malat- 
tia epidemica , che si è descritta finora . Ac- 
cidìtque multi: , ut non ex uno prAscriptorum 
fignorum judicarentur , [ed per omnia percur- 
Tirati > & gravius quidem babere videbantur , 
conservabantur autem omnes , quibus hdc ac~ 
cidcrunt (4) . Evvi nell'Autore delle cosci pro- 
nozioni un' altra autorità , che in molta paste 

G x , del- 



(a) Jiipp. de mori. fofuUr. L 1. fi8. 
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delle giudicazioni conviene al caso noftro . 
. , .judicantur sudore multo oborto in die in- 
dicatori* , & urina purulenta ac vitrea prò* 
deunto , & bonum sedimentum habente , & 
confestim exeunte ; absccssu item memorabili 
ohoriente , & alvo mucosa » & cruenta do 
repente egerente , & vomitibus non pravh 
tontingcntibus circa judicationem (a) , 



CA- 

———^ ____ * 

(*) Ct4CA pr<not. Mei, Trine, t. ». 
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Dell* febbre epidemica, ed andamento de" far olis- 
mi in quefla Seconda Classe d' Infermi , 

m 

Ì. CXIV. OE porremo attentamente I 1 animo a 
^ quottiàiani modi , co' quali la feb- 
bre rinnovò le sue mosse , noi non potremo 
dipartirci dalla denominazione già data di una 
febbre continua remittenti , come ragionata- 
mente si disse dal §. jr ai §. $6, giovando- 
ci dell' autorità di Vogel , e di altri dotti au- 
tori . 

Misurando le mie forze Io non oso di entrare 
in lizza con que' sommi scrittori» i quali per 

. formare i generi,* le specie delle febbri fi so- 
«no scissi in partito sulla nomenclatura ♦ Amo 
di rimanermi nella piccola mia sfera ma. amo 
però nel descrivere la malattia di seguire pas- 
so a passo , e ciò che ho veduto, e ciò che 
la natura mi ha giorno per giorno additata 
accanto al letto di quegl' infermi , i quali fu- 
rono alla mia cura commessi . Dunque la 
natura sia duce de' mici detti , e mi si per- 

G j mec- 




9 



mecca ^ che l'infermo , osservato con gl'iftes- 
si occhi miei , sia il libro che io legger deb- 
ba , e l'autore , coi debbo prcftar fede • E 
credo /che io debba con retta ragione dura- 
re in tale proponimento , e con tanto più di 
coraggio persistervi , quanto è filari di con- 
tesa , che i miei flessi savj Colleghi furono 
meco uniformi nel valutare , e dar giudizio 
delle cose medcfimc • che del pari noi tutti à % 
accordo o(Tcryammo . 

* * ■ 

S.CXVJo so che iUortissimo Selle opinò , che non 
possa assolutamente riposarsi sul solo caratte- 
re della xemìffiont per classificare una febbre -» 
e conoscerne la natura (a); ma nel §. 117. 
vedremo \ che b flesso Selle Ci giovò delle 
remijjioni / quando volle ftabilirc la classifica- 
zione delle r eminenti semplici ; t delle campo- 
fie • Dunque efedo 1 dando «Ila legge del fa*- 1 
to , di non mancare alia naturale condizione 
delle cose osservate . Nel $. 99 al §. i*jr. 
furono notate le sensibili differenze, che pas- 
sarono tra gl'infermi della prim ciaf*, * gli 
altri numerosi gravi infermi della seconda cUs- 

...... . - . * - se; 

. , , , ,, „ ,„,, „ , , ,,, ■ ii 
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se \ ed ivi si fece osservare che? siccome in 
quelli le remi/poni de 'parofami erano (late chia- 
re 9 o quasi chiare ; in quefti secondi per 
contrario le remissioni erano fiate molte qacu- 
re , c le esasperazioni quotidiane molto ar- 
dite ; e forti . Dunque sino a tal punto » 
dhi vi ha 1 che possa dubitare della validità 
della denominazione di febbre contìnua remit- 
tente ì Niun Medico , se ha retto governo 
di sua ragione , potrà tal nome criminare . 
Ma che diremo poi nel vedere dal settimo in 
tvanti perduta cale guida delle remissioni , di- 
venir quefte oscurissime i e rendersi sempre 
più ardite ; arditissime^ c oltremodo veemen- 
ti le esasperazioni > come notammo nello (tes- 
so §. ioc? Cangeremo perciò definizione, e 
nome alle cose , e alla febbre flessa / Con* 
verrebbe aver perduta la ragione per non vc-i 
dere , che se 4 modi , e le varietà jjon sono 
nello flesso grado , e nelle flesse apparenze f 
non è perciò che il genere febbrile non sia 
Io flesso . Le medesime esasperazioni febbrili 
quotidianamente accresciute di maliziosa atti- 
vità , sono per noi , come lo furono , un 
indice di quotidiana alternativa di nuovi at- 
tacchi > c di caduta di atucchi . E se i Me- 

C 4 
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dici vi avraUnq ben riflettuto , avranno pure 
alrra volta osservato , che nelle continue re* 
mittenti maligne , l'altezza cresciuta delle e- 
sasperazioni quotidiane, in ragion di guida / 
può tener luogo d* indice giornale , e (lare 
del pari colle remissioni chiare , che fi osser- 
vano nelle febbri continue remittenti benigne i 
Vi si rifletta > e si vcdtà , che il torto non . 
è a noflro danno . 

$. CXVI. Ma nella noftra febbre furono evi- 
dentissimi i danni del siftema nervoso , come 

vedemmo nel $. Di più furono 

innegabili , e frequentissimi i segni del putri- 
do esaltato , come si nota quasi in tutta la 
ftoria della malattia . . • Dunque dirà per av- 
ventura taluno i perché non piuttofto ricor- 
rere alle denominazioni di Tifo, dì Sinoco pu- 
trido &c. &c. ? Dimandiamo a colui , che 
così pensasse : è egli poi vero , che nel so* 
lo tifo , e nel solo sinoco putrido vi ha offesa 
di sistema nervoso , e vi ha decomposizione pu- 
trida nelle macchine inferme f Sarebbe assai 
semplice colui, che cosi, credesse . Le febbri 
larvate sono di razza intermittente : dunque 
perciò il siftema nervoso è fuori di offesa? 
* *"* ' : ~* Apra- 
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Aprasi Mercati , leggasi Torti , s* interroghi 
Werlof i e si vegga a quali repentini , e orri- 
bili rovesci si trova esporlo* sovente il siftemar 
nervoso in tali febbri , le quali hanno tutt* 
altro andamento , che quello del tifo , e del 
sinoco putrido * Si capisca uua volta : cotefte 
nomenclature sono più figlie dell' ingegno dell* 
uomo > che del carattere della natura. Pet 
rapporto poi al sinoco putrido , e alPcsiftenza 
di una corruttiva decomposizione , quello ar- 
gomento sarà in altro luogo partitamente agi- 
tato. Del rimanente leggasi il pieno > e lun- 
go apparato di tutti i rovesci , che Vogel dot- 
tamente fece , parlando della febbre continua 
remittente <T ìndole maligna ; e si cesserà dal 
fare inutili queftioni (a) . Diccsi d' indole ma* 
Ugna , non prendendo tale voce in quel sen- 
so , che s' impiega per ispiegare un male suh- 
dolo , e fraudolento , che asconde perfidia , e 
infidia sotto fallace maschera di amicizia 0) . 
Con la voce maligna denotar si vuole un iha* 
le grave , acuto , e di molto pericolo • t 
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(a) Vogel /. c. §. 33, 

(b) yogeU, r . $, 34: 



§. CXVII. Se da sintomi , c dalle parti , che ne' 
mali veggonfi coftantementc , e universalmen- 
te afflitte , sopra tutto ne' mali popolari , fu 
permesso a piò savj meSici ^cll* antichità $ di 
trarre , per così dire , i soprannomi delle feb- 
bri (a) , chi può mai vietare di non doversi 
ricalcare le orme ftesse , che effi a noftro in- 

• 

segnamento lasciarono segnate? Noi veggiarao 
comunemente , t con coftauza essersi osser- 
vato in tutti i noftri infermi un eviden- 
te datino nello ftomaco , ed una espulsione di 
turbe verminose , e per le vie dello ftomaco > 
e per le ftrade del basso ventre, come appare 
da tutta la ftoria descritta • Dunque perchè 
non dobbiamo tener conto ne' caratteri di tali 
febbri di così perpetue , e generali deprava- 
zioni ì Sarà forse un errore l'aggiungere al 
carattere di corefta febbre continua remittente 
un diftintivo , cfce moftri i fintomi privativi > 
e la collante morbosa caratteriftica di tale 
febbre * S crederà una novità se la chiamere- 
mo remittente gàflrhs verminosa ? Non sareb- 
be ciò nuovo nella ftoria medica. Monreale nei. 
17} 9. in Modena descrisse le febbri maligne , 

con* 

• ( a ) Vogcl, de Hanu Sauvages* &*> 

■ 

r « 
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contagiofe prodotte da vermi . Boschio 
osservò un' altra febbre , che ricorse epidemi- 
camente nel 1760 » 61 , 62, y e 65 , e le si 
dette il nome di costituzione epidemica vermi- 
nosa • (4) In Burserio si fà menzione -dì una 
fèbbre , che altri chiamato avea putrida ver- 
minosa maligna , e che egli (limò dì dittiti*, 
gucrla con quefto nome gastrico- putrida ver* 
minosa (b) i 11 de Haen non lasciò di valersi 
dell' epiteto di febbre verminosa ; e vedesi il 
Sawages applicare tale nome anche allattr&4* 
na (c) . E finalmente il celeberrimo Selle nel- 
le sue didime . e minute classificazioni de mor- 
bi parlando delle febbri gastriche remittenti 
cum colluvie impura primarum viarum , dopo 
del teruù genere di quelle ; rammenta le fpecie 
complicate ; e passa a parlare della (èbbre re* 
mittente •# •» •• cum colluvie verminosa ite 
, primis viis ; e ne coftituisce i generi , € te 
fpecie ; e nella p, 17 1. dice. • • Cvtus ycun» 

y ... 

(a) Hifi. constitutionis epidemica verminesa.' 
<b) Oper. posth. t. ir. cap. X. de Fcrmit. 
f. ijo. p. m. 170./ 

(e) Marker. Cfaf a- Jk ir. iS. 
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ahmfebrium verminofarum . . . Febris vermino- 
fa putrida ... (4) Non dee tacersi , che al 
Bur strio spiacque la minuta , e moltiplica 
enumerazione delle febbri gaftriche fatte da Sel- 
le > ma non può nemmeno tacersi , che Bht- 
seri* pose alla (lessa scranna la febbre Lausan- 
funse biliosa di Tissot colle febbri verminose 
di Monreale , e di Fan den Bosch , il che non 
sa vedersi quanto sia giudo , ed esatto (b) . 
£ di sopra vedemmo , che per rapporto alla 
febbre verminosa , egli il Burserio non solo 
non ne rigettò il titolo , ma lo moltiplicò 
con la giunta dell* epiteto di febbre gaflrico- 
putrida verminosa . 
. * 

5. CXVIIL Ma che mai diremo delle Petecchie l 
le quali corti tuirono 1' altro treno coftante 
iella febbre epidemica , che qui si descrive ? 
Se volessimo andar dietro a tutti i segni di 
una malattia o per denominarla , o per clas- 
sificarla chi non vede in quali interminabili 
lacune immergeremmo il piede t Imiteremo 
forse quàV eterne > moltiplici , e ampollose 

* • 

no- 

■ * * • - .* #..»•. » . 



(») -tjrttoUg. t*g. 108. 4 17», 
(b) Burs. /. x. 5. $86. p, *4». 
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nomenclature , che scappano sovente da lab' 
bri di taluni medici pieni di nominativi da 
fare spiritare i cani ' Scriveremo forse tutta 
la genealogia de' sintomi concomitanti una 
lebbre ? Diremo dunque febbre continua-remU* 
unte , nervosa , gastrico putrida , verminosa » 
e petecchiale ? O pure assai più prudentemente 
ci sovverremo del grande avviso dì Sidenha* 
mio rapportato da Sauvages * . . . cioè Fi* 
brium quidem fpecies cmnes juxta pheenomeno* 
rum suorum varietates in genera redigere , ac 
charaUeres cujusque idiopathicos enucleare rei 
est multi otti , ac summe ardua , ad quam 
unius medici atas non fuffeceritì (a) E ciò ba*. 
«ti per rapporto al punto della nomenclatura < 

§. GXIX. Si è fatto tutto ciò unicamente per ser- 
vire al gufto , e alla mania , che a giorni 
noftri vedesi (labilità per innovare le noraen- 
dature ; ma in realta non sarebbe più sem- 
plice cosa lo (tare , e l'acquetarsi alla defini* 
ione, semplicissima di Vogel sulle febbri con* 
tinue remittenti ? Cotefto degno autore divise 
in due, per ragion di pericolo , il carattere di 

(a) Sauvages /. c. p. 157, 
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tali (ebbri . . . i Memoràbili centina or nm di- 
serimen m benignas , & malignai (s) i . . w 
Stando dunque a tanta autorità (dimandiamo) 
nella noftra epidemia vi fa cosa , che fosse 
analoga a tale divisone (labilità da Pogel ?... Ci 
ci rifletta ; e tutto si troverà pofto con tale 
divisióne a livello . Nella prima classe de* no- 
Uri infermi , vi fu copia , e numero suffi- 
ciente di ammalati ; vi furono , è vero , del- 
le rumorose apparenze $ ma noi non perdem- 
mo alcuno infermo : al settimo , o al nono 
talvolta , alla più lunga , avvennero le salu- 
tari giudicarioni , come si vide nel $. 50 ni 
10 e ia. Dunque non evvi in ciò un mar* 
thio,e un'innegabile segno di contìnua remh* 
tento benignai 
$. CXX. Passiamo atta seconda classe de' noftri 
infermi , eh' è quella , che diamo esaminan- 
do ; e veggiamo «e la divisione di Vogèl & 
analoga ài caso noftro . Egli dice . . . + uti 
benigna in se non exitialos snnt ; ita maligna 
stmper pericnlosa (b) . La voce fericulosa non 
deve confondersi colla voce mortaio . Siccome 

le 



<•) Vogol L c. /. 1. §. 34. ^ 1+ 

(b) I*. c. f. %$. m • - 
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le febbri assolutamente letali sono sempre pe* 
ricolose i così le febbri pericolose per I" oppo- 
sito possono essere sommamente agitanti , c 
rumorose 5 e non essere mortali , ma di dub* 
bio evento , e disponenti egualmente alla vi-» 
ta , e alla morte . Quefto (lesso dee appli- 
carsi alla voce maligna • Nel caso noftro tro- 
viamo , che tutto è uniforme , e analogo aU 
la divisione Vogtlliana . Noi avemmo molcis* 
simi infermi nella seconda classe ; tutti furo* 
no in gravissimo pericolo , e tutti per lunghi 
giorni si agitarono tra la vita , e la morte $ 
ma in tanto conflitto quante furono le viwU 
me di tale febbre? Avemmo la pena di per* 
derc soltanto cinque de 1 noftri concittadini j 
ma trattine tre , che caddero vittime della lo- 
to intemperanza , e delle morbose dispofaiobi, 
che avevano seco loro chiuse nel petto , ve- 
demmo nel §. in, che in realtà due sedi in* 
fermi in tanta numerosa copia di essi , furono 
uccisi dall' epidemia . Ciò non.bafta ad auto-i 
rizzare la divisione ' di Vogel % che * ragia* 
veduta abbracciamo ? \ 

■ 

5. CXXI. Si domanderà per avventura': che co- 
sa mai intendersi vuole colla voce maligna, , 

ar> 
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appofta nella divisione da Vogd\ . . . Quella 
voce è fiata presa , e considerata in varj a- 
spetti nella pratica medica . Esaminiamoli tut- 
ti per intelligenza , e per rischiaramento delle 
cose • I Pscudomedici , chp nulla intendono , 
e che per ciurmeria parlano sempre per cir- 
convenire altrui , hanno supporta una causa 
riporta in una ipotetica , e da essi non mai 
ben intesa potenza putrefacente , e malefica •> 
che davano per cognita nell ' atto • ch'era tut- 
ta chimerica . Quefta dottrina ha per lunga 
età invaso lo spirito delle deboli scuole : di 
quefta è figlia 1* ipotesi del veneno ingenito , 
con cui la perfidia ha spesso coverto , e scu- 
sato il veneficio nascente da veleni propinati: 
e quefta falsa dottrina è quella flessa , che 
Sthalio riguardava come la principale cagione 
dell' oftacolo , che lungamente ha ritardata la 
vera cognizione della ingenua (Iona , e della 
classificazione diftribuita de' morbi nella prati- 
ca medica (a) ~ Farebbe torto alla sua ragio- 
ne colui , che tale insipienza volssc sospettare 

in VogA* 

m 1 

fcxxrr. 

(a) Vedi StuvAges I, c. p. »J7« 
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§. CXXII. V altro aspetto , in cui si riguarda 
la voce maligna > è quando un male s' intru- 
de con maschera benigna , ed intanto in se 
flesso asconde tutti i gradi della più ruinosa 
malizia , la quale sviluppandosi repente , tra- 
scina a morte non preveduta 1* infermo • Bnr~ 
serio dicea : Hodie maligna febres kabentur Uh; 
qua inftdiose , subdole , & sub specie benignità* 
tis ciane ulum aggrediuntur , vires illieo fino 
manifejla causa frefternunt , nervorum in fri* 
mis y & cordis aBionem Ioduri t (a) . In que- 
llo senso appunto Vogel , parlando della ma- 
lignità della febbre continua remittente a tale 
modo spiegossi . . , aut denique infidiose mi* 
tem indolem ab ini t io exhìbet , fojl hoc vero , 
proter rationem , ingravesch , vitaque periculo* 
sa fit (b) . E qui torna conto l'avvertire 
quanta è mai V analogia de* mali , e 1* indole 
analoga di tutte le cagioni , e di tutti gli ef- 
fetti de* mali corruttivi . Prendendo la voce; 
o sia 1* epiteto di malattia maligna in quel 
senso , che teftè fi disse , ci avvedremo che 
tale malefica qualità non è soltanto privativa 

H del- 

(a) Burscr. 1. c. tit. I. $. 55 p. }*« 

(b) Vogel 1. c, §. 34. p. 14* 



della febbre remittenti maligna ; ma è facoltà 
comune a molte altre febbri Avviene lo ftes- 
so nel morbo Sjnockus miliari* (a) . Succede 
lo ftesso nel morbo detto Tipbus Hipp. , e 
nella febbre mali merbis Prosp. Alpini ; . • i 
Cenni efi febrìs continua : Cu» Synocho ma- 
gnam affinitatem habet . . . . Male morata , 
seu maligna^ dicitnr , auod sub bona specie > 
clam agro snfidSetmr (b) . Accade lo ftesso nel 
morbo detto Tjphvs cajhenfis Bocrhav. Febrit 
hdc , sola sape vhiùm iattura se prodit , adeo 
latere solet , falere {e) . Dicafi lo ftesso del 
Tifo osservato da Heequet. . . t^ger per pri- 
mis dies vix felicitare vidétHr , e intanto la 
malattia è maligna al grado enorme (d) . Ac- 
cade ancora ciò ncll* amphhùerina phricodes di 
Galeno .... ft#r/j Tom (e)\ E non 

V* ha chi non sappia la repentina malignità f 
con cui la morte talvolta sorprende nelle /ri- 




(a) Sauvages ci. 2. p. 160. n. 14. 

(b) Sauvages ci. a. or. 4. p. 161, 

(c) Sauvages 1. c. n. /. p. zft, 

(d) Sauvages I. c. n. 6. p. z£j7 

(e) ' «SWw. 1. c ord. 6. p. X7°' 

* 
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ir» larvate descritte d* Mercati , da Torti, 
e.da Wa-kflw. 

- » ■ 

$. CXXIII. La voce maligna fi prende ancora ; 
e, fi riguarda in alerò «spetto , quando cioè 
la gravezza de' (incomi è tanca > e tale , che 
la loro ferocia dà molto luogo a temere , e 
lascia poco segno a sperare scampo» e salute. 
In quello senso non vi ha male , cui non 
poflà attrìbuirfi la voce maligna; e cià fu 
espressamente avvertito dallo fteflb Bnr strio (*)• 
Soprattutto suole in pratica usarti tale vo- 
ce , quando vi ha de* fintomi di Angolare , » 
e fignificanciffima, malizia , e ferocia . Riguar- 
dati dunque da' Pratici migliori come mali- 
gni tutti que* mali , i quali hanno la conco- 
mitanza de* fintomi diretti a rovesciare l'eco- 
nomia de* nervi , la la fòrza del cuore 9 e le 
funzioni le più intcreflanti della vita animale. 
Dicea quindi Vogel : Malignitatis fiatarti» 
imprefam habet qualhcumqut febrh , fiv e firn- 
fkx fit 9 five infiammala y fiv* exhanumati* 
ta y q*A flatim ab tnìtio infigmm virinm d$» 
bilitatm inftrt , dthìndc un* % vcl alnr* insù*- 

Hi /#> 
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ra, vr/ jaì/Vo graviore sjmptomate , vel horum 
fluribus ftipata efl (a) . Così Vogel fi espressa 
volendo giuftificare la sua divifionc in febbre 
continua remittente > o benigna , o maligna . 
Ne quefto fiftema è soltanro privativo di lui , 
o applicabile alla sola continua remittente * 
Vegganfi ne' luoghi addotti nel §. antecedente, 
che quefto flesso fiftema è profetato da Sau- 
vages , e da più savj scrittori . A quefto fles- 
so senso debbono applicarsi le significazioni 
di malignità , che si danno a certi spajimì , e 
a anyulfioni repentine , che sorprendono un* 
infermo , e lo riducono all' orlo del sepolcro. 
E finalmenre in quefto fteflb senso debbono 
etere imerpetrate Je maligne giuiicaxjonì , che 
per la loro irregolare maniera , e insufficien- 
te conferenza , o tolleranza , lungi dal gio- 
vare > o accrescono le turbolenze v o avven- 
gono per luoghi , che mettono in ulteriore 
inciampo la vita . " ' f . 

• * 

S. CXXIV. Ora viene il più durò , e 1 più dif- 
ficile paflb . La voce maligna fi riguarda ut 
altri tre aspetti , cioè . . « 




(a) Vogtl I. c. $ . H« • ' ' 1 
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Frim* C usa per dinotare „ una softanza 

qualunque , ché abbia la malefica facoltà 
„ di scomporre , dì caufticare , e di cor- 
„ rompere le softanze cofticutive della mac* 

china animale , e quindi lignificarne i rui- 
>? no fi effetti dì e(Ta malefica cagione . 

Secondo fi adopra per indicare „ le perico- 
t1 lose mutazioni , che porTono avvenire in 
„ qualche ventre delia macchina vivente per 
„ softanze malefiche < in e(To intruse , o per 
3> somme degenerazióni avvenute nella natu- 

rak economia non meno delle parti salde , 
„ o fluide ne' medefimi ventri contenute , che 
n delle softanze d' intima loro alleanza. - 

• 

E terzo s' impiega per lignificare iy uno 
5> dato di mutazione corruttiva > per cui la 
„ maflà delle softanze animali cade nel peri- 
„ colo di rimanere decompofta , durante an* 
„ cora nella macchina un qualche grado di 
a> vita „ . Convien dunque partitamente por- 
re in esame cotefti tre fumi , i quali sontf 
della maffima importanza nella pratica dellà 
medicina. . . . ' o . ; <j li * 

$. CXXV. Primo punto . Ciascun vede ; che 
,> cotefta malefica facoltà di una cagione , chi 

H 3 „ può 
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u può scomporre , caufticare , e corrompere 
„ le softanze coflitutive della macchina viven- 
^ jte , e produrvi degli effetti funefti , ha 
rapporto al contagio , e a veleni corro- 
fivi , e infiammanti „ . Non cvvi bisogno 
di molte annotazioni per capire i peffimi ef- 
fetti di tali maligne softanze . Il contagio del- 
la peftilcnza spiega tutto superiormente . Il 
contagio del vajuolo batta poi a giuftificare 
qualunque applicazione , ed uso della voce 
maligna . Una monada semplice di tale ve- 
leno converte in brievi giorni nella più com- 
piuta maffa di fetido putridume la macchi- 
na più venufta , più corpulenta , e succo- 
sa , e la rapisce alle speranze , e all' a- 
more di un* afflitta famiglia ; e quefta ftefla 
macchina r . eh* era dianzi la delizia degli ami- 
ci , acquifta la funefta facoltà di spandere 
nelle vicine famiglie o il pericolo , o la de- 
solazione * 11 gas mefitico delle paludi , e 1 
yapore delle corrotte softanze animali portano, 
pvunque se ne ftende la loro forza malefica , 
o il pericolo % o la morte . Ve ne ha di ciò 
frequentiflìme pruove ; e la epidemia , che 
abbiamo descritta ne accresce , Toftro mal- 
grado , i vecchi esempj . Sarà dunque Arano 

l'uso 
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1/ uso della voce «*r£g*t , quando per appli- 
care ciò alle cose noftre fi porrà occhio alla 
facilità , con cui fi propagava cotefta malat- 
tia > come vedemmo ne' §.§ . antecedenti / Quan- 
do fi porrà mente al soqquadro , che prò* 
dtffle nej fittemi nervoso > nella forza della 
vita , c nett economia, del baffo ventre , sarà 
forse Grano l' uso della voce maligna ? Forse 
non potremmo guittamente dire lo fteflb in- 
torno alle, petecchie , alle parotiti, e alle w- 
taftafi avvenute nelle articolazioni inferiori , 
come fi offervò ne* $, : 8& e 94. ? Lo fteffb 
sudore , in cui fi sciolsero le mafie della 
macchina , le, fetidiflimc colliquazioni ven- 
trali mille di bile atra , le pericolose sup- 
pressioni di orina , e le varie , e rumo- 
rose effiifieni di essa : >e finalmente le pe- 
nofissime convalescenze tlelle macchine rima- 
se esaufte , e sfiancate, come non potreb- 
bero abhaftanza giuftificarc l'uso deJla voce. 
maligna in una epidemia , che evidentemente 
nacque da contagio in gente sana , e che di- 
venne un fornite contagioso di pericolo per 
tutti , e d'inraufta morte , per que* che eb- 
bero la sventura di .rw»anerne vittime? Non 
parliamo di veUni minerali per non allonu- 
.» . v : H 4 na> 
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narci di molto dal noftro argomento (a) ; ci 
atterremo al solo contagio . Diati 'un' occhiata 
agi' insidiosi , e insuperabili effetti della idro- 
fobia : fi confideri ciò , che può il miasma 
delle disenterie negli accampamenti , nelle cat* 
ceri , negli spedali : si contemplino i funefti 
danni , e la comunicazione del miasma rapi- 
damente scorrevole come fiamma serpeggiante' 
in arida , e combuftibile ftoppia non meno 
nelle (ebbri pcftilenti , che nelle febbri da Fa- 
scello , da Campi militari , da carceri > e da 
Spedali ; e poi ne si dica se a torto i Medi* 
ci si valgono in tanta corruttela della voce 
maligna . Nella febbre di Siam , a quale par- 
te o fluida , o salda della macchina non d 
eftese la contagione , e a quale grado di «r- 
renda fermentacene animale non pervenne tut- 
ta o quasi tutta la massa delle soltanze cofti- 
tutite della vita ? Si ascolti Sauvages . Morbus 
intra ux , vel septem dies termìnabatur . Om- 
nia c ad Aver a intra heram aque livida , j& pu- 
trida erant , ac fi quatriduana forent (b) • Nè 
si creda » che tale orribile segno di decompo- 
si- 

- I i . I . » I ' I ■ 

W Vegga* in Boerhaave il $. 

(b) Sauvag. Gen. Morb. & j.n, 8.p. 197. 
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sizione avvenga nella sola febbre Siamense , 
ma dallo (tesso Sanvages si sa d'essersi le me- 
desime cose osservate nella febbre detta febris 
pur furata , febris veficuìaris diversorum aufto- 
rum . 4:cco le sue parole • Cadavera , qua mi* 
lìari percunt , cito in tollerabili ter foetent {a) • 
Nella noftra flessa epidemia fummo noi me- 
desimi spettatori di Amile cosa , nel cadavere, 
di cui parlossi nel §. 87 , e 88 . Ed è nota- 
bilissimo in ordine alle febbri epidemiche T ed 
eruttive una ingenue confessione di quella 
flesso Sauvages , il quale non era interamente 
persuaso del contagio delle febbri petecchiali , 
e della purpuru maligna . . , Ecco le sue pa- 
role . Venenum tamen muhiplìcativum in ip- 
pus princìpio morbifico admitto , idque tenuijji» 
mum , halituosum , acre , septicum (b) . E 
per quanto riguarda V universale rovescio , c 
la trifta commutazione , che tali softanze ve- 
nefiche fanno nel fìftema nervoso , nelle fa- 
coltà irritabili , negli umori bianchi , e ne' 
ventri della macchina , bada aprire Morgagni " 
de tedibus morborum , Lumband hijìtrid Me- 
di- 

(a) S*uv*g. 1. c. pag. jo8. 

(b) Sauvtg, l c. pag. jij. . ; _ 
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dico- Anotomica , Hnxham des fisvrtts futrides w 
e la laboriosissima Nosologia di SMvages per 
rimanere convinto delle orribili ficoltà di tali 
softanze nel produrre funefti commutamenti > 
e gravi decompofizioni nelle masse coftitutive 
della vita . Su ciò non puotefi non rammen- 
tare due belle osservazioni di Sauvages . Egli 
parlando delle (lesse sporadiche petecchie , de- 
scritte da Rivetto , dice : Morbos enim % qui 
farotide sùlvitttr , nomine peftis videtur defi- 
gnandus (a) . E intorno al sangue , ficconae 
non è vero , che debba essere sempre lonta- 
no da* segni della denGtà , cosa dimostrata da 
Sarconi fino all' evidenza nella beli' opera dell* 
Epidemia del 17*4; cosi per rapporto a ma- 
li cor rutti vi , il Sauvages dice .... pri«U 
vice extraékus umguis eft rutti** % valde fiori* 
dus, sccunda vice > iividus , aut niger , ne* 
ceucrescens (£) . Eppure , ad onta di tali inne- 
gabili offervazioni , veggiamo intruso un si- 
ftema in medicina , che potano superar i le 
' febbri sem la giudicatone , e crifi , eh e quan- 
to dire , se»*A evacuazioni 2 Ove mai non 

con- 



<a) Sauvag. L c. pw $xj* 
(b) Sauvag. J, c. p. J x y 4 
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conduce il furore de' fittemi ! Forse Trallìano 9 
% suoi giorni ebbe voglia di deprimere la bal- 
\ danza di qualche Empirico ; ma che Bur seria 
potesse fer valere i detti da Tr alitano proffe- 
riti in privata occasione , sembra > a vero 
dire a troppo duro (a) ; tanto più , che a, 
tale atterriva direttamente fi oppone la fteffo 
pratica profèffata con sommo utile dell* uma- 
nità da Tralliano , e dal Bur serio : il qual^ 
^ per altro sembra di averfi giovato del passo 
del Tralliano per opporfi al fiftema confusp 
della malignità ; ragion per cui a togliere o- 
gni confufionc , e oscurità fi è (limato d{ 
farne queV riachiarimcnti , che ne diamo , c 
che continueremo a darne ne* $. seguenti . 
Del refto cotcfti due rinomati Scrittori tenne- 
io tanto conto della necessità della giudica- 
tone in ogni morbo , che dal più piccolo 
al massimo non lasciarono di darne degli uti- 
lissimi avvertimenti . Dicea il dotto Vogel f a 
propofiro del fiftema di taluni sulla mancanza 
delle giudicazioni . Equidem dari ettam mah- 
gnas fine ulla senfibili exeretione pniri solita* ^ 
aliqui amhores habent . At urina critica ali- 



(a) Surfer. 1. c. §• }8S. nella nota . 
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quandi* pofl dcmum , quod certe scio , conspi* 
ciendam se prabet (a) . Per rapporto a ciò |r 
che fi asserisce di Jppocrate > se ne vedrà il 
vero metodo curativo nel §. 117. . Chiudere* 
no quello articolo con la seguente ammoni- 
zione di Sauvages sull'assoluta necessità del- 
le giudicaùoni ne' morbi di genio maligno , e 
corruttivo » promovendo V espulsone del ma- 
teriale odile non per un solo % ma per tutti 
gli acquedotti pojfibili della macchina inferma. 
Ecco le sue parole . In malignis requiritur, ut 
a sarc$na humorum nimia liberetur natura ope 
phlcbotomsa y mature , sed parca manu inflitu- 
ta : deinde vero ope emetici , quod primas vias 
s putrì fomite libera : nec non per repetitas 
catharses colatorium internale detergendo , ut 
gxeretio bilis, succorum in te fi inali um\ & refi- 
dua cacochjtia succedat ; dum materies morbi - 
fica sanguini commixtu per medicamina diluen- 
ita ; veneno dato oppofita , corrigitur , & per 
sudorifera , cutem amandatur ; fimulque ope c ar- 
dì ac or um , cephalicorum , vhres vitale s sufìinen- 
tur , aut od firenue agendum sollicitantur (b) . 

§.CXXVI. 



(a) Vogel 1. c, §. 3;. in fine. 

(b) Sauvag, l c, class. p. i9ì*' 
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§. CXXVI. Secondo fumo . ,, Si adopra la vo- 
„ ce maligna per indicare le pericolose muta- 
zioni , che possono avvenire . in qualche 
y> ventre della macchina vivente per softanze 
,> malefiche, in esso intruse , o per somme 
„ degenerazioni in esse avvenute nella nata- 
i> rale economia non meno delle parti salde» 
i, o fluide ne* medesimi ventri contenute , che 
„ delle softanze d- inrima loro alleanza y, . In 
quefta linea . entrano tutti quei terribili mali , 
che mettono^ in rovescio Ja nobilissima ignota 
Reggia del senso , e del moto . La disgrazia 
de' Medici vuole ^che noi parliamo sovente, 
e spesso più del dovere de' nervi ; e intanto, 
volendo essere onefti , deggiamo confessare , 
che noi ad onta delle fatiche fatte per secoli , e 
secoli da* più induftri , e valentissimi Notomici 
ignoriamo del tutto 4 o quasi , i reconditi 
andirivieni di quella softanza , la quale dicesì 
cerebro ,c cerebello, e da cui nascono i nervi, 
e la medolla spinale: parti, che sono li privativi 
miniftri del senso. Il sincero, e dotto Wm%+ 
low confessava , che tutto gli era oscuro ; e 
l'infigne Stenone in un discorso, recitato in 
una dotta compagnia , cominciò il suo ra- 
gionamento dal dire. „ In luogo di prp- 

■ 

- Diai 
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„ mettervi di contentare la voftra curiofità 
u intorno alla notomia del cerebro , io ▼cn- 
„ go a fervi una confessione (incera , e pub* 
„ blica , *che^ io di tale organò non posso 
U dir vene nulla , che mi Cu noto , e ficu* 
ro (*) i, . Cosi pattfona gli uomini grandi i 
ma da in poi è migliorata b noftra 

Sorte ì Vi sarà ehr vorrà hifingawcnc i ma 
oggi piò che mai nella fìfiokgia serve una 
guerra confiderevole per sapere , . ( ciò che 
forse ignoreremo per sempre >, cioè che cosa 
è nervo y the cosa W ha neW inferno de' nervi. 
Quello che pare universalmente ricevuto fi è 
che i «erti sono per mezzo de* cinque organi 
stnsorii , non meno i miniftri del senso , che 
i rapportatori di rateo ciò , che ne circondai 
ne tocca , e che rappresentato all' anima nel 
sensorio contane { che non ancora sappiamo in 
quali punti precifi detta teda efifta ) forma il 
teserè delie noflre idèo , t della nofiret ragione p) . 
- :! c ' • *./. .'Si 

(a) Winslow , Traitè de la tede t, 5. $; 
IX. n. iSj., e $. X. p. 48$. e 45^ 

(b) Veggafi la Pficologia dt #WyS# r e 

*#/ d« r*i*#. 
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5i è convenuto ancori , che i nervi so- 
do gli {burnenti del senso , e i cooperatori del 
moto (a) : quindi fi è ftabilito non esservi 
senso , ove non vi ha nervo : lederti il mo- 
to , e il senso , ove fi orrenda , e leda il ner- 
vo: e che tutta la vada famiglia de' nervi è in 
una Jhrcttijfima lega , e in una alleanza tanto 
intima > ed esquifita * che il mìnimo interejfe 
del fin fi c dolo individuo di tale corpo di Al' 
leati y diventa interejfe di ciascuno di ejfi , t 
di tutto il corpo alleato . A quefto infigne , e 
quali universale potere se ne unisce un 1 altro » 
ed è il potere irritabile , il qaale tutto che 
manca ne' nervi come quelli , che in modo 
alcuno non appariscono in se fteffi irritabili (b) 9 
pure ha grandissima alleanza , e affinità , du- 
rante la vita , col potere privativo della sensi- 
tività (c) , Evvi in fine in tali luoghi il con- 

cor- 



fa) JVinslw. 1. c. Hallcr<Procaska-Tifet , 
Caldani ce. 

(b) Boiler. Opusc. min. dilT. ij. seft. S. 
ex iti, p. ^ 

(c) 11 dotto Sarconi annunziò tale dottri- 
na nell'opera dell* Epidemia del 1764 in due 

fi- 
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corso , c il suffragio delle arterie , e delle 
vene : concorso , e suffragio di somma uti- 
licà , e di assolata necessità per la manuten- 
2Ìone della vita animale ; e ciò è noto notis- 
simo in fisiologia , ed è punto sa di cui non 
vi ha contesa. Tutti cotefti ufficj sono in i- 
ftretta alleanza con V economia , e con gli 
ufficj degli altri due ventri della macchina > 
cioè col medio , eh* è il peno , e con T in- 
fimo , eh* e il baffo ventre , incluso il gran 
muscolo , o fia il setto traverso , che rappre- 
fenta una potenza conterminale , e finitima tra 
il petto , d'addome • In ordine al petto no- 
tabilissima è l'influenza , che ha la ispira- 
zione , e la efpirazjone non meno su i moti 
del cuore , e i fenomeni del polso , che su 
mori de* vafi sanguigni nel cerebro , e cere- 
bello . Sino dal 1750 il dotto Schlichting di 
jimjlerdam softenne l' eGftenza del moto del 
cerebro contro a taluni soffio , che ardivano 

di 

# 

lignificanti luoghi j prima nella nota del §, 
p. 430 , e 31 , e poi nelle note al §. 
*34« P- c 497. Cotefta dottrina è ftara 
poi autorizzata da Uomini di sommo inrendi- 
mento , e valore tra noi • 
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di negarlo . Il celebre HalUr d' accordo con 
un suo allievo , nominato V/alftorff , in vi- 
fta di tale contesa cercò d' iftituire degli spe- 
rimenti sugli animali viventi per inveftigare 
ciò , che vi era di vero in tale contesa . Egli 
dunque verificò l - affirc ; e dagli sperimenti 
rilevò , che i ritmi del capo corrispondevano 
esattamente a quelli del pulmone ; così che 
il cervello gonfiavaG nel tempo della espira- 
zione > e si sbassava durante 1' inspirazione . 
Quefta scoverta fu da Haller comunicata a 
Sauvages , che volle esaminarla , valendoti 
deirajuto di Lamure : il quale volle farne un 
plagio , e un furto letterario ad Haller , pub- 
blicando come propria V osservazione altrui . 
Per umiliare l'arrogante, e fraudolente Fran- 
cese , Haller fece sotto la sua presidenza pub- 
blicare da Walstorf una bella dissertazione , 
che ha per titolo .• Dijfert. qua experimenta 
circa mot firn cerebri , cerebelli , dura matris 
(fr venarnm in vivìs animalibus inflitHta prò- 
pofuit . Gottinga mens. marni 17 j 3 (a). Si è 
voluto non senza legione parlare di ciò , per- 

I chè 

* 

. -, ■ 1 — 11 

te 

(a) Haller , Deux. memoir. sur le mouven. 
4u sang. eh. IV. p. 68. a 70. 
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chi quella infigne scoverca giova sommamen- 
te a rischiarare il maflìmo consenso , che ne* 
mali acuti patta era il cuòre , il pulmon* a e 
il capo , e conseguentemente tra tacci queftt 
organi , e il didfrdmms » come quello , senza 
il suffragio del quale non può eseguirli nè la 
piena inspirazione , nè la libera alterna cfpì- 
razJtne . Da quelli ftefli principi fi rilevano 
le incalcolabili , e molciplici varietà de' pol- 
ii non meno ne* mali acuti , e maligni del 
capo , che nelle terribili malattie del petto . 
A ciò fi i aggiunga , per rapporto all' alleanza 
col baflbventre , che non poflbno le softanze 
cofticutive del capo rimanersene placide spetta- 
trici de* guai , e de v commutamenti , che av- 
vengono nel ventre ballo , il quale non ha 
minore consenso col petto di quello che ha 
col capo ; su di che è da leggerti una doc- 
tiflima didcrcazione di Rhan , che altrove 
fi è citata . Di racco , oltre a ciò che più in- 
nanzi diremo , fi rifletta a ciò > che fi è os- 
servato nella noftra epidemia intorno a danni 
degli occhi per malatcia verminosa §. 87 ; 
e per rapporto alle convulfioni fi ponga men- 
te a ciò, che oflervammo ne' §.87. 8 8, e 97/ 
e che notammo , giovandoci delle o/Tervazio- 

»i 
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ni fatte da Lieuthaud sopra i cadaveri §. 95. 
Per rapporto a' polfi fi noti ciò , che oflèr- 
vammo nel §. 1 1 1 , e mettendo a calcolo la 
somma , spontanea , e ulcerosa franchezza che 
sorprese o tutti , o quafi tutti i noftri infer- 
mi col polso tremulo , vacillante » e lento 
più del naturale in taluni, in mezzo a una 
rara , e fianca respirazione ; fi mettano a 
calcolo > io dicea , tutti cotefti fintomi di 
una malattia maligna; e non fi potrà non ri- 
levare da tutto ciò in quale fiato di disordi- 
ne erano tutti c due i poteri , cioè fenfitivo 9 
ed irritabile , e in quale maligno fiato di 
Scomponimento , e di languore era tutta la 
circolazione . Piucchè qualunque altra autorità, 
valga quella sola > che ne offre il seguente 
, sperimento di Haller : Vm fait , quand un 4- 
nimal fe meurt > que Voreillette fe contrade , 
e pai f ite beaucoup plus fouvent 1 que le ventri- 
cute , & quelle fait quelque fois trois , qua- 
tre y & jufque a fix contraftions , pendant 
que le coeur n y a qu'une fiftole (a) . . . quand 
l'animai commence a languir , le ventricule 
dreit fe contrafte rarement , & imparfaitement^ 

li & ses 



(a) Haller l. c, p. 1 14* 
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&(es mouvemens degenerent en nembi emens (a). 
Quella esplorazione accorda perfettamente con 
gli sperimenti del chiariflimo Felice Fontana > 
il quale oflèrvò , che moltiffirai veleni , come 
quello della Vipera , e V altro del Tofficodm- 
dron hanno la funefta facoltà di rendere flac- 
cido, ed atono il cuore (b) • Quefte medesi- 
me cose collimano alla lettera con quella ma- 
liziosa lentezza» con queir enorme languore , 
che vi ha in tutte le febbri di maligno carat- 
tere , siano effe di qualunque tipo , e di qua- 
lunque genere . Noi non deggiamo , ni 
vogliamo entrare nelle spinose divisioni de* 
mali idiopatici, e fimpatici del capo ; quindi 
ci aftenghiamo di pattar oltre, e dal fermarci 
ulteriormente su i mali non meno del capo , 
che del petto , sì perchè le cose dette bada- 
no a rischiarare il noftro aflunto; si ancora 
perchè non ci si offrirono in tale malattia pe- 
culiari oflervazioni privative del petto e an- 
corché si follerò offervate tante alterazioni nel- 
la lingua , e nelle fauci quante ne notammo 
nc ' % 74 > quefti fenomeni morbosi polTono 

be- 

( a ) Ucm p. nò. 

(b) Traitè du vencin de la Vlper. 
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beniflimo intendersi, mettendo a conto quan- 
to si è detto in tale paragrafo sul punto del- 
la malignità. Per rapporto alle lesioni dell'udi- 
to , e delle parotidi , delle quali parlammo ne' 
%S € e 94; quefte jpnedesime depravazioni 
poflbno egualmente spiegarsi , e con ciò , che 
teftè si è detto, e con quello, che andiamo a 
soggiungere intorno alle depravazioni del bafi 
ventre . Chiuderemo quello esame su i due 
ventri fuperiore , e medio con una rifleflione ± 
che può valere come conseguenza delle cose 
dette. In tanto rovescio del potere fenfitivo, della 
facoltà irritabile , degli uffizj propj del cuore , 
c del pulmone può non vedersi Io sconcerto , 
in cui trovasi in unti disaftri la sorte della 
circolazione degli umori rodi , e de* fluidi 
bianchi? Può mai sperarsi che sia sana, e im- 
mune da guai l'economia della insensibile tra* 
spirazione, e lo flato della perspirazione degli 
organi del respiri/ E se tali acquidosi , pe'qua- 
li la natura nello flato sano opera la grand 'ope- 
ra della giornale depurazione di ciò , che si è 
degenerato per l'uso della vita, sono innega-; 
bilmente afflitti, e lesi, ov' è chi non veda, 
che dee rimanere chiusa ne* vasi cotefta ma(Ta 
d* impuro , c d' inutile , che doveva quotti- 

I * d«.J 
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diariamente rimanere espulsa fuori della mac- 
china , e dee quella per gli acquedotti di con- 
senso farsi ftrada per infettare , come per er- 
rore di luogo i altri vasi , che non sono desi- 
nati nel corso naturale delle cose a tollerarne 
l' impuro contatto , e la viziosa peregrinazio- 
ne • Ed eccoci giunti al gran paffb di ragio- 
nare del baffo ventre . In queft' ultima cavità , 
o sia ultimo ventre della macchina vi sono 
degli organi pieni di maffima utilità , e di 
sommi* ufficj . Evvi lo ftomaco : vi ha il ca- 
nale inteftinale, diviso in due gerarchie , una 
nobile , per così dire, l'altra plebe/a ; evvi il 
fegato i che un tempo tenne il primato della 
macchina , e che poi venne efautorato : vi ha 
il mesentero: vi sono le reni , e la vescica 
vi ha delle potenze minori come la milza , il 
pancreas ec. In oggi si è da Medici escogita- 
ta lunga serie di febbri gajiriche: si sono po- 
rte in classi le febbri biliari i si pensò in al- 
tro tempo a porre in sede diftinta le febbri 
me/enteriche, che poi furono confinate nelle 
sedi de' mali cronici « In tutti cotefti organi 
avvengono delle infiammazioni , e quelle qua- 
si tutte sono o gravi j o pericolose , o mor- 
tali a misura della loro minore , o maggiore 
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veemenza • I sintomi maligni sono attribuiti 
allo ftomaco pria di tutto « indi alle interina» 
e finalmente al fegato, sì perchè le prime, 
cioè lo ftomaco, e le inteftina cadono soven- 
te in uno spasimo atroce , e in brieve ora 
" maligno , e per Io più mortale ; sì perché le 
infiammazioni del fegato , o sia Vepttitide 
portano a celere, e non emendabile corruzio- 
ne > superiore alla fplenttide . Ma lasciamo di 
ciò , e volgiamoci alle febbri putride . In quelV 
ultimo ventre della macchina oggidì si am- 
mettono come in propria privativa sede, le 
così dette febbei putride, sieno continue , sie- 
no remittenti , sieno intcrmittenì > sieno anco* 
ra continenti , In ordine all' esitìenza delle feb- 
bri continenti si sono i medici divisi in parti- 
to . come vedemmo nel §. Sì* Cullen , Bren- 
iellìo , e de Haen ne negarono V csiftenaa . 
Galeno le credette esilienti in natura (a) , e 
Burferìo diffe : Uos vero cum Galeno eas non 
modo ponimus , verum etiam propugnamus (b) * 
Niuno ardisce negare le continue remittenti , 
e le intermittenti . In ordine alle cause non 

I 4 vi 



(a) Galen. de ditfér. fcbr. t. %* cap. 2. 

(b) fiurfer. 1 ? c $. fi, in not, t. i, p, i+? 
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vi ha minore conflitto . Altri dalla fola bile 
vogliono tutto derivare . Galeno nel luogo ci- 
tato in margine dice : continuarum , qui ex 
flava bile duplex genus , unum qua synochi 
appellanti* . Altri riguardano i rovesci della 
insensibile traspirazione , come cagione delle 
remittenti, e delle fteffe intermittenti . Sauva- 
gei t Cullen , e Senac ne accasano i vapori 
delle paludi , e delle acque (lagnanti alterati 
dalla corruzione delle softanze animali \ ma 
evvi in natura una cagione ben più maligna: 
le febbri da carcere , e da /pedale; le febbri 
peftilenti : le petecchiali : le febbri che soprav- 
vengono alle careftie : e tutte quelle , che na- 
scono da contagio ; esse tutte hanno una ca- 
gione ben diversa . La traspirazione , e la per- 
spi razione sono in alto rovescio ; ma ciò è 
un effetto del male , e non è la cagione del 
male : lo ftomaco , le softanze gaftriche sono 
le prime a risentire gli effetti del veleno ; ma> 
non sono per fe le apportatrici della ruina : 
la bile cade in un guado orribile , ma non è 
quefto guafto la cagione efficiente dalla malat- 
tia ; le inteftina , e i succili in esse contenute 
sono polle in grande scomponimento ; ma non 
«onp esse le cagioni del male . In somma tnt- 
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ta cotefta cavità e nello (lato della sofferenza; 
ma è dessa quella ove nacque la cagione effi- 
ciente del morbo? Essa compatisce col tutto > 
perchè nel tutto si suole intrudere la cagione 
venefica , e maligna , che deftò la febbre. 
Verificasi allora quel caso , in cui Galeno di- 
cea : antiquati* ejje opinionem emnem febrem 
confi/fere ex humornm putredine» dr in eaver* 
fari eof , qui ab athenao fluxerunt , nm obfcu- 
ros quidenrviros in hac arte (a) . Bur serio ri- 
ferendo tale passo , dice : fed ipfi fibi excepìt 
diarias , five ephemeras (b) • E* da avvertir» 
però, che vi sono (late delle efemeri peftilen- 
zialì , Ecco que* casi , ne* quali la pelle è co- 
verta di puftole petecchiali , e per la generale . 
rivoluzione delle cose, e per lo consenso ftra- 
niflìmo , che vi ha tra la pelle , e tutta la 
cavità abdominale : ecco la dura circoftanza > 
che il baffo ventre rimane sempre più ingom- 
brato per lo consenso medesimo di quella par- 
te, che è molto lontana dalla poflìbilicà di 
assolvere i suoi ufficj : ecco quindi il caso de* 
meteorifmi , delle disenterie , degli ascefli , 

del- 



(a) Galen. de diff. febr. L i. cap. j. 

(b) I, c. $. S9* in not. p. J£. 
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delle metaftasi , delle parotidi , delle cangrenc. 
Tale è la sorte de* Sinochi , de* Tifi s e quan~ 
do cali sventure avvengono , ecco quel caso, 
in cui nelle febbri di qualunque genere, e di 
qualunque ordine efler poflano si può bene , e 
con ogni ragione applicare la voce maligna , 
come VafA dicea . Aprasi Sauvages 4 e si ve- 
drà per tutta la feconda , e terza elafe , colle 
osservazioni, autorizzata cale dottrina . Quale 
sarà la sorte del sangue , e de' fluidi bianchi 
in tanta ruina / Quale sarà lo (lato del side* 
ma nervoso , e del potere irritabile ? Lo deci- 
da da se qualunque Medico > che ha sano go T 
verno di sua ragione. 
i . CXXVII. Ed eccoci al terza punte . „ S* im- 
99 pwg* 1* voce maligna per significare uno 
M flato di mutazione correttiva , per cui la 
n mafia delle softanze animali cade nel peri- 
f , colo di rimanere decompofta , durante an- 
9» cora nella macchina in qualche grado la 
vita M , Diceva Ippocrate : Morbos dignoscimus, 
edotti ex communi omnium natura » & ex 
niuscujufjue propria , & ex bis , qua offerun- 
tur (a) ♦ Colui , cui piaccia di credere , che 



(a) De Morb. pop. 1. t. sefc. j. 
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non diansi morbi cornativi il che suona lo 
flesso , che non ojaffi nè carattere , nè matc^ 
iriale alcuno , o sia principio di decompofiùa* 
ne , e di fermentazione animale ne' morbi , du- 
tante la vita, ponga attentamente V animo a 
meditare sulle mutazioni riferite , e osservate 
da Jppocrate negl'infermi di quelle malattie , 
delle quali egli ne lasciò tanti preziosi monu- 
menti. Legga coftui la ftoria del morbo di 
lilisco , che nel prima libre de* morbi popolari , 
è il prima de' quattordici infermi, ivi notati. 
Consideri tutto parola a parola ; e se gli ba- 
ita, il coraggio, nieghi pure, se Iddio lo aju- 
ti , che non vi ha ne* morbi nè forza corrut- 
tiva, nè putrida ' mutazione ne' vasi.- Philijcus 
deeubuh . . • prima die febrir acuta , fiedavit, 
voftem laboriofam habuit . Secundo omnia exa- 
eerbata fune . . . . T mia ad vefperam febrie 
acuta cum fudorc , fiticulofus erat , lingua re- 
ficcabatur , negra minxit , noUem molejiam ha* 
hnit , amnina deliravie . Quarta omnia cxac er- 
bata fùnt ; urina nigra ; nox tolerabilior , uri» 
na meliorh colorii . Quinta parum de nari- 
bus fiillavit . Vrina varia . . . Sermanis deli* 
ramenta . . . extremitales undique frigida . • . 
Minxit nigra , ad diem voccm deftitutus efi^ 
' . fri- 
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frigidum fudavit , extremhates livida • . . Sex- 
to die mortuus ejl • Hinc fpiritus rarus > 
malìgnus , cJ* magnus . . • £jp/*ji elevatus or» 
biculari gibbofttate . Sudores frigidi perpetuo „ 
Exaccrbationes diebus paribus ... 
In quelle ultime parole , e nel complesso di tut- 
ti i parosismi quotidiani non può non veder- 
si t che si tratta di una febbre acuta continua 
remittente . Ora si dimanda „ quale parte del- 
1, la macchina non diede segno che errava 
$ % per tutto un miasma , ed un principio cor- 
>, rutti vo , che non rispettò né nervi, nécuo- 
„ re , né sangue f né softanza alcuna dglla 
macchina.' „ Le notti laboriose colla per- 
dita dell'alterna requie sino dallo sviluppo , 
e dall* apertura della scena febbrile , non dico- 
no abbaftanza che tutta era in rovescio l'eco- 
nomia della circolazione , V energia de* nervi , 
V alleanza pacifica , e fedele de' moti del cuo- 
re con tutta l'economia delle potenze vitali , 
c sensitive ? Così pruovano le parole : omnina 
dtliravit . . • voce deftitutus . . . fermonis de- 
liramenta . • . extremhates frigida . . . fpiri- 
tus rarus , & magnus . Ma che dirassi per ri- 
spetto al /angue > e alle softanze fluide , che 
Softengono il gran commercio della circolazio- 
ne ? 
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jic ? Si ponga mente a* detti d' Ippocrate , c 
poi si parli . Parum de naribus fiilUvit . Chi 
non vede in tale fenomeno , che la crasi del 
torrente comune, e del fonte benefico della 
vita era già tendente, e dispoflo alla decom* 
fofìzjone? Se vi fosse qualche anima discor- 
devole, che volesse immaginar de* cavilli, ne 
dica, come fi spiega quel forum de naribus 
ftiilavit ì Galeno , che fu il sommo di tutti i 
Commentatori del gran maeftro della medicina, 
non altrimenti interpetrò tale passo , che a 
quel modo , e in quel senso , che si è teftè 
interpetrato . Quelli mettendo a calcolo tuttà 
r indole maligna ; e i fenomeni corruttivi di 
cotefta putrida coflituzionc di Taso , incorno 
alle poche (lille di sangue traboccate dalle na» 
liei dell' infelice Filisco , così spiegossi per tor* 
re l'ambiguità : In trilla vero sì accìpìamut 
furum sanguìnem rubrnm , falsum quippiam co - 
gitemus . Rubri enim /lilla band efi in morbo 
txitiali vi fa umauam , fed atri semper . i . . 
& intelligere ejl vehementer atrtem ejfe (a) . E 

per* 



(a) Galen. in |, i. Hipp. de morb. vulg; 
com. $, iEgr. i. clas. % f p. m. m, Ut. C, D, 
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perché non possa altrui venire in mente , che 
r afrore , di cui parlava Galeno potesse qui 
appartenere a denfitk eccepiva , si ponga atten- 
zione a tre fatti, primo a quel frigidum fu- 
davii , poi alle parole fudores frigidi perpetuo; 
e in ultimo luogo al significante corruttorio 
segno , extremitates unitane frigida , extremi - 
tates livida » , 
Ma il fenomeno delle sole urine y non batta a 
convincere le anime le più avverse , che ne 1 
morbi di rea natura o tutta , o quasi si can- 
gia, si deprava, e si decompone la massa u- 
moralej Chi vi ha che non sappia, che le 
vie dell' urina sono il grande acquieto tto 4* 
t, un fluido escrementizio piò, o meno colo- 
v iato, acre , calino > e rimarcabile per la 
a , gran quantità d' acido fosforico libero , di 
¥ fosfato di soda , d* ammoniaca , di calce , e 
^ di acido litico , eh* esso trasporta seco (a) ì 
Quello liffivio , che è deftinato a trasportare 
fuori della massa corrente tanti iftrumenti d 
ficuro danno, e di impoffibile concomitanza,* 
c commercio coli* parità della vita sana, se 




, ; . 0) Filos. chim. tic, Xf. aura, ii.p. ij?. 

« 

I 
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per disgrazia rimanesse a perturbare il tutto 9 
' quello lissivio , io diceva , che nella scena 
febbrile è uno de' primi attori della salute , 
» non è per se (lesso la misura la più esatra 
per livellare le ragioni della vita , e 1* indice 
il più parlante dello ftato de' noftri umori ? 
Converrebbe rinunziare a tutte le cognizioni 
della sana filosofia medica per opporsi a tale 
verità . Quando dunque fi rifletta a tali cose 
può mai più supponi innocenza , e lontanan- 
za da corruttiva decompofizione flfel sangue , 
e negli umori di un'infermo di male acuto» 
le di cui urine sono a quel modo, che Ippo~ 
frate osservò nella infaufta malattia di Filisco} 
Ecco le sue parole . Nigra minxit. • • • Vrina 
migra . . . • Vrina varia . . . Minxit nigra. 
Non bada ciò a vedere , che fi ha torto a 
non riguardare nello ftato della massa corren* 
te i principj di quella peffima itcompojizjone % 
che si vede in tali urine tanto , c poi tanto 
dal loro ftato naturale degenerate t Hoc aperte^ 
<jH$d esset cacoetes morbus , apparito , disse a 
• tale propofito Galeno nel commentario terx.o . 
Potrebbe forse a taluno venire in fantafia , eh* 
il caso rapportato per avventura fi appartener 
va a qualche Angolare affezione della vescica ; 
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ma colui | che defle in cale inciampo , moftre- 

rebbe di essere laico ne* mifteri della medici* * 
na , e nella lettura delle opere d' Ippocrate . 
Di-fatto nella ftoria di quella (lessa coftitu- 
zione morbosa se ne leggono varj altri esem- 
pj . Nella malattia di Sileno , secondo infer- 
mo , fi nota . Vrina nigra , in quibus nìgra 
subsiderent . . . Nella malattia di llorofonte , 
terzo infermo , fi legge : Vrina nigrA tenuti , 
Veggafi ancora la Storia quinta : Vrina tenues 
subnigra; e così nel settimo infermo &c. 

Si dirà forse , che quello solo esempio non è 
sufficiente ' Si leggono tutte le rimanenti ifto- 
rie de' XIV. infermi da Ippocrate descritte ; e 
terribili segni ivi annotati veggafi in quali 
enormi scomponimenti furono le macchine di 
coloro , che vi perdettero la vita , e di quel- 
li, i quali non riviidero la faccia della salu* 

l te, se non se dopo lunghe settimane . Che 
orribili cose non fi viddero nella malattia di 

[ Sileno , il quale fini di vivere nell' undecimo ? 
Mutazioni graviflime pe' seceflì ; urine pessime: 
spafimi nel cacciarle , e loro suppressione in 
Une . Altissimi perturbamenti nella ragione , 
Voce intercettata . Palpitazioni assidue ne'pre- 
cordii : aspirazione magna, e rara . Sudori 

colli' 

< 
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colliquativi , e freddi per tutto ; eftrcmità ca- 
dute in un gelo , e illividite : e V abito del 
corpo coverto di papule , e di macchie inca- 
paci di passare alla silurare mutazione dell' a- 
scesso . Se tutto quefto non vale , e non può 
riguardarsi come un grado di sensibile decom- 
posizione animale , quale sarà quel grado che 
potrà da noi reputarsi come una incipiente 
fermentazione animale* Si esamini tutto il ri- 
manente , e non fi troveranno minori guai , 
giacché il timore di fiancare , e di annojare 
altrui , mi obbliga di rimettere i dubbiosi alla 
lettura delle aur:e cose dello (lesso Ippocrate . 
vegga poi tutto il secondo commentario di 

Galeno sopra un* altra epidemia , che fu de- 

• 

scritta dallo (lesso Ippocrate , z\h quale Galeno 
nel nani. 60. dà quello titolo . Tempeftas ter- 
ria. In tale commentario fi veg^a il num. 75. 
sono parole di Galeno . . . proprittm erat m.%- 
lignitatis .... vigUiarum , & angoris sjm- 
ptoma sempcr pravum eji . . . delirare , desi- 
pere Usnm significat cerebrum . . . Partium ex* 
tremar firn fri gas , perniciosissimum fibribas ar- 
deniibtt sjmptoma efi ... extrema aatem mem- 
bra sanguine™ desiderare , refrigerati , & sìmttl 
emori 9 deflit nenie jam e a natura , qnod extre* 

K mi- 
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mitates livescerent • • . sudores diuthsime sub* 
frigidaì . ♦ . Une accessit ad cumulum aliud 
signum exitiosum , . . Urini, qua nigra erant % 
tenne; % & pauca # . . Cunfla hac , qua retti* 
limus sjmptomata , mire cacoetbe sunt , & exi* 
tialia . . , Sono parole d' Ippocrate • . ad se* 
xtum diem cum sudore moriebantur 9 Quefta 
epidemia non rispettò nè sesso , né età : tan- 
to fu corruttiva , * e mortale • Furono pertur- 
banti , e sovente difficiliflìme le giudicazioni > 
e ciò , che merita somma attenzione fi è , che 
la natura tentò varie metabasi ; ma tanto , e 
tale era il grado della decornacelo ne , e del 
guado , che cotefte degenerate sodarne , per 
così dire , erravano da luogo a luogo , c da 
ventre a ventre della macchina , e non am- 
mettevano giudicazionc nè pronta, nè regola- 
re per una sola parte , ove prima erano del 
tutto espulse , e gettate; ma doveafi lungo 
tempo ftctitare dalla natura per trovare un 
parto lungo v varj acquidotti del corpo per 
isgombrarle , e cacciarle fuori della macchina 
ftelTa. Se ne veggano gli esempj ne' num. 81. 
84. E per capire V efiftenza di una decompo- 
fizione ne' ftiorbi , della neceflità della espul- 
sione di tali softanze degenerate , e degli er- 
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lamenti di tali materie da luogo a. luogo , c 
da ventre a ventre della macchina , fi notino 
attentamente le seguenti parole à'fppocrate . . 
Tubereula , ^«r^j //? febricitantibui cum 

dolore oborta , quibusdam judicatorio morbo de* 
fidente , #17** sedam ur , ncque suppurati tur ; 
hac biliosttm alvi profluvium subfidentia solvìt . 
E finalmente ciò , che pruova il generale ten- 
tativo della decomposizione fi è , che in tali 
febbri, ad onta delle prime giudicazioni , o 
fi moriva come avvenne a due infermi notati 
da Galeno nel num. 84 , o per rimanere sal- 
vo conveniva recidivare. Sono parole d* Ippo- 
crate • . . Ex recidivis antem jttdicatio falla 
eft : tanta dunque era la copia di ciò , che fi 
era guadato , e che era rimaso ancora d' im- 
puro a doversi cacciare dopo la prima giudi- 
cazione l 

Dal primo libro de 5 'morbi popolari dal grande 
pocrate descritti , fi passi al tcrz.0 libro , e scor- 
rendo tutta la prima , e seconda sezione fi 
vegga a quale depravazione poflbno ne' morbi 
giungere egualmente le parti fluide , e le sai-, 
de del corpo infermo , e vivente . Ma quefto 
non è tutto . Si paflì alla tnz.a sezione \ e fi 
gelerà di orrore in vedere , che nella pestilen- 
ti 1 \e 
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l# costituzioni che vi (I descrive vi furono I 
più terribili segni della fermentazione animale . 
Vi furono ratti i corruttivi caratteri della pe- 
lle la più de vallante , senza enervi fiata la pe- 
ste propriamente così detta • Se ne leggalo i 
•avj giudizj , che Alberto Haller ne pronun* 
fciò (a) : Alter hujus libri flatus peflilentialis 
e(l : non auod vera peftif carbonaria , aut bubo- 
rizeea hic describatur : sii auod omnium mor- 
borum , eo tempore grassantium , summa fuerie 
malignità*; etiam tussis , angina > febris . Ne- 
que ìnter sedecim hujus status agrotos ullus ejl> 
qui verae pestis sjmptomata passus fo j & si 
gangrena febribus freauenter supervenisse vide- 
tur , ut etiam integri artus delaberentur . Non 
senza sufficiente ragione fi sono prefi tali e- 
sempj da tali luoghi ; perchè ficcome fra le 
cose d' Ippocrate , molte ve ne sono, le qua- 
li fi attribuiscono a quel grand* uomo i senza 
che fofTero di lui ; così a scanso di ogn' in- 
ciampo fi sono tratti gli esempj da qtte' libri % 
i quali per consenso universale sono reputati 
i più genuini , e i più sublimi di qucll' in(w 
gne pflervatore . Parrà 

■ 

(a) Artis medie. Principcs t. I. in lib. 3. 
prarfac. p. 138. t rjj. 
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Parrà per avventura indiscreta cosa il riferire 
rutto a lungo il prezioso monumento di tale 
iftoria ; ma tutto può toljmrsi in grazia di 
una tanta autorità per risenrarare quel punto 
di dottrina medica , che fi fta esaminando. 
Si userà però V accorgimento dt decimarne al- 
cune parti . E qucfto palfo riuscirà tanto prà 
opportuno > quanto più vifibilmente rimarrà 
dimorato, che dove vi ha contagio , vi ha 
putredine , e dove vi ha putredine infigne non 
può non elTervi contagio . Propofizione auto- 
rizzata da un grand* esempio . E quale ' Ecco- 
lo : h stesso Ippocraste contrade una specie dil- 
la costituzione epidemica , che descrisse . 

Ante ver . . . [acri ignes malti . . . atque hi 
maligni multos peremerunt . Malti fauces do* 
laerunt . Voces vinata , febres ardentes , phre* 
fittici , ora ulcere fervido afeSa » in puden* 
dis tubercula . Lippititudines . Carbunculi . Al* 
vi turbata . Ciborum fafiidìa . Vrina turbata , 
multa , mala , . ; multa judicationes penitus 
intcrcepta* Quidam agre fitntes . . . inflam* 
matìones magna . . . facer ignis multus , brevi 9 
nndique depascebatur . Plurimis ipforum abfcef* 
fus ad fuppuratìonem contìngerunt , carnium , 
0* nervorum , ac ojfium elapfus magni . £rai 

K } a*- 
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wa/f»* fltixio collctta non puri fimilìs \ sed 
alia quidam putredo , ejr fluxi* multa , ac va* 
ria. Quibus eh ul .caput horutn quid fieri con- 
tinue , bis glabrwes totius capitìs , oc menti 
fiebat % & ojfium denudationes , oc elapfus , & 
multjt fluxiones ; & h&c in febribus , & [me 
fibribus . . . Quibus ad suppuratiorum talium 
maturano pervenit , horum plerique servaban- 
tur . Quibus vero infiammano, & ignis Jacer 
dìfceffit , talem nullum abfcejfum fecit , horum 
multi perierunt . Similiter & fi alte ubi in alia 
corporìs parte horum quid cb errar et hac accide- 
runt : multis brachium , & totus cubitus de* 
fluxit ; quibusdam afjùgebant latera ; quibus* 
dam totum femur , vel tibU denudebantur , & 
totus pes . Erat autem ex talibus omnium gra- 
vijfimum y ubi circa pubem , & pudenda oc- 
cidijfet , & circa ulcera . . . & qui quidem 
horum abfcejfum feciffent per fuppurationem * 
aut per alvum turbai io quaedam tempeftiva ; 
aut urinarum bonarum exeretio contingijfet per 
haec folvebantur . Quibus nihil horum acrìdi*» 
set , verum obfcure difparuiffet ; hi Utalci erant. 
Pa(Ta a descrivere nell* inverno le febbri ardenti . 
PalTa a' tempi profllmi alla fiate, e dice: Ora 
wtultis ulcere fervido affetta, ulcerofa. Fluxio- 
nes 
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ne* circa pudenda multa ulceratone* . Tuber- 
cala foris , intm , circa inguina . Lippitudìne* 
humida , longac ; dimurnae cut» dolor ibus . 2T- 
ruptione* palpebrami* foris , intm > multorum 
eculo s corrumpente* . . . erumptbant ctiam in 
olii* ulceribu* multa , & in pudendi* . 
Indi pafla alla Scatc ; Carbunculì per aejfatem 
Multi, & aline, quae feps vocantur , pujìulae 
wagnae . . . . circa alvum multi* multa , & 
nociva acciderum • • . tenefmi multi* dolorose 
m . , plurimi peribant . . • tormina , & voU 
vuli maligni . . « multorum 1 gwa i* corpore 
erunt , <£• fippreffa exitus , e£* extuntia prò- 
grejja dolore* non folventia , fc/i ^#4* ojjfjr- 
rabantur , difficulter cedentia . . . w*/// 9*/- 
c/7<* peribant , -zi/*/// wr* longius vitam 
iegebant , ^ *» iumma \mnes , <£* 7** longis 
morbi* aegrotabant , qui ex acuti* , w^at/- 
me ex hi* , f #«0 per alvum fecedebant , mortui 
fune ... Cibum autem faftidiebant omnes ob 
cunBos praeferiptos morbo* % in quo* ego incidi^ 

> 

- 

S.CXXVIII. Quelle cose tutte pruovano piucché 
abbaftanza la dottrina , che fi annunziò nella 
prefazione dal §. 6. al §. 7.8. , e che qui fi 
€ cercato di porre in più chiaro aspetto , per- 

. K 4 ch * 
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che non poflfa piacere akrui di credere , che . 
fi ftabiliscono delle cose > le quali non hanno 
turca Ja più dimoflrativa affinità colla vera 
scienza medica , e colla più para clinica os- 
servazione . 

• 

* * 

5XXXIX. A scanso però d'ogni finiftra inter- 
petrazione conviene avvertire , che le cose det- 
te dal §. 27 fino al presente s' intendono dette 
privativamente pc' soli morbi grullamente det- 
ti maligni. Ne' mali benigui non s'intende di 
aderire lo fteflb . Si faccia ne' medefimi una 
scala delle mutazioni, che avvengono ne' mali 
.da minimi gradi , a più comporti v e poi a 
mattimi; e ne* gradi benigni fi troverà verifi- 
cata T oflèrvazione del celebre Sidenhamio., 
cioè dori riempe quaìdam febrium fpecies > quas 
natura methodo ftbì peculiari , fini vifibili ali* 
qua evacuartene ablega: , reducendo feilieet in 
fanguìnis majfam % illique ajfmìlando maurìam 
illam morbificam > quae cum co minus quadra* 
bat (a) . Quello fteflb paflb indica , che per 
picciola , che voglia supporli , vi è sempre 
una lieve commutazione nella malta comune . 
1 - • A 

' ■ » 1 " V 



: (a) Se&. V. cajp. X p. 184. 
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À ciò poffono riferirfi que' morbi , che Ippo» 

crate annunziò terminaci senza senfibile crifi : 
In ciò deve a'verfi riguardo alla diversa idiofin- 
crafia degl* infermi in primo luogo , mercè 
la quale non avendo gl'infermi la flessa tem- 
peratura , spedo avviene , .che altri inciampa- 
no ne' mali con ordine benigno , ed altri con 
modo maligno , come avvenne nelle due clas r 
si de' noftri infermi 5 e in ciò per secondo 
luogo vale quella difpofizjone attuale , per cui 
Gaietto dicea : auod nulla, caufa fine corporis 
apthndine agere poffit ; • 

$. CXXX. Finalmente -rimane a far parola , se 
forse una delle cause concomitanti della col- 
luvie irapuriffima , che fi notò nella cavità in- 
teftinale de'noftri infermi poteva rinvenir*! nel» 
le gallette inverminite , che io medefimo esa- 
minai , e tali ritrovai . Il dotto Scopoli avvisa 
nelle note al Dizionario di Chimica , eh* evvi 
la farfalla tinca farinalis , e che vi ha V in- 
setto tenebrio molitor > animalucci , che divo- 
xano, e guaftano le farine ; ma per quanto 
cotefti vizj nel pane portino secoloro , e di 
schifezza al gufto , e forse ancora di danno 
ali* economia delle softanze gaftrithe ; non è 



*( ih m 




perciò j che da quefto fonte fi poflano trarre 
cagioni equivalenti della epidemia , che infeftò 
la noftra gente . In efla vi fu ben altro , che 
il solo vizio delle gallette. Vi fu il manifcfto 
maligno potere del contagio 1 come fu co' fatti 
dimoftrato ne*§§, antecedenti. Non puote però dis- 
simularsi , che ove cali sventure fi diano , non 
ti ha cautela che badi per tenersi lontano da 
tutto ciò, che puote accrescere X indole mal- 
vagia della putrescenza , alla quale ficcome 
preda e fomite , e nuova giunta tutto ciò » 
che è nella linea del mal sano , e dell'impu- 
ro ; così non evvi provvidenza migliore da 
opporre per troncarne il corso » che la sola i 
e più efficace legge della pulizia i e la dirada- 
tone, e lontananza dal commercio con gl'in- 
fetti . Ed ecco un motivo di dovere tutti t 
noftri serbare una rispettosa , e riconoscente 
• memoria all' Ecc. Deputazione della Saluto pc f 
beneficj predati in tanto pericolo a tutta la 
popolazione nell'avere con ogni cura più scru- 
polosa precettata V oflervanza di una rigida 
contumacia . A cotefta provvida mira corri- 
spose esattamente non meno la vigilanza del 
degniflìrao Signor Afiniftro Intendente della 
Xcal Marina , che la saviezza > e l' integrità 

del 
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del Signor Commijfarie D, Giovanni Marchete 
ti , il quale con una penetrazione di grande 
ingegno vide cucca l' importanza di tanca ope- 
razione, e ne procurò le più pronte provvi- 
denze in tutta l'eftenfione di caso sì grave. 

METODO CV RAT IVO. 



> • 



$, CXXXL IT O stesso $. antecedente 'ne fa* 

condotti alla cura. Ne si per- 
metta di addurre un gravissimo avviso del 
celebre Souvages. Egli parlando delle febbri di rea 
costume , e delle esentacmtichc dice , quoniam 
maxima pars esantematica pendet ab effluviis 
putridi* , quae in cafiris , nosocomiis ^ urbi- 
bus obsessis , locis paludosi* , tempestate fervi" 
da > & humida abundant , fummi momenti ejl 
ad prophUaxim > & ad therapejam , ut aer 
purus sìt 9 aura lìberiore renovatus , vel accen- 
ti* aromatis , pjrio pulvere corretlu* • . . ut 
aquae cenosae vitentur ; ut acidts , limonum 
succo , aceto condiantur alimenta ad arcendam 
putredinem ; ut indusiis puri* , ùcci* a & aere 
minime bumido perspiratio libera servetur (a) . 

Que- 



(a) Sauvages class. 3, p, i<H« 
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Quefto avviso è tutto degno di essere intima* 
mente impresso nel cuore d'ogni medico Cli- 
nico , e sopratutto nel cuore di coloro , che 
la Provvidenza deftina ad esser i moderatori di 
un pubblico Spedale . Ma fortunatamente pe* 
noftri Infermi noi trovammo tutto ciò prov- 
veduto , dispofto , e provveduto neh" attua- 
le Assiemo % che come dicemmo fu diretto • 
e architettato da un uomo superiore in medi* 
cina , e avvezzo a regolare con utile dell' uma- 
nità i grandi Ospedali . A ciò si aggiunse la 
più scrupolosa esattezza , e religiofità de' pri- 
mi moderatori dello Spedale , come dicemmo 
nel §. ijo. , che la Vigilanza de' Mirriftri se*, 
condafj deftinati alla esecuzione delle cose bi- 
sognevoli , e convenute . Oltre a salutari av- 
visi di Sauvagcs noi. avemmo altri vantaggi di 
più, cioè quello de* bagni , e l'uso della ne- 
ve , la pratica de' subacidi temperati col zuc« 
caro, e nevati, l'uso delle frutta dijbgione, 
l' induftria di animare colla canfora la bian- 
cheria , e tutta la più generosa pratica delle 
cose del Sauvages precettate . A ciò si aggiun- 
ga , come notammo nel $ .antecedente la prudente, 
ed utile pratica iftituita , per legge di *ssUnto> 
di ricevere gì* Inferrai con la provvidenza di 
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tentare subito il primo bagno a titolo di pu- 
rificazione , unendoci anche V altra provviden- 
za di allontanare suicidante le lorde, e in- 
fette vedi i e condannarle alla purificazione . 

§. CXXXII. Il dotto Vogel propose cinque arti- 
coli <• cura nelle continue remittenti > cioè . . , 
I. Sangui* e vena mìttendus . 
IL' Primis viis Uni evacuante profpiciendum « 
IH. Acid a diaforetica remixta exhibenda . 
VI. Potus diluens sufficienti copia praebendus . 
V. Eger temperato loco scrvandus % & extra U~ 
Bum in sedile quotidie per aliquod tem* 
pus , fi fieri potè fi , fervandus , * * 

Quefte sono quelle medefimc indicazioni , che 
furono ne 1 secoli della retta ragione istituite , 
c inculcate da Medici i più savj , e per ve- 
dere quanto sia falso , che possano darsi mor- 
bi gravi , e pericolo^ , ne* quali sia possibile 
di ottenersene la giudicazione senza P evacua- 
zione del materiale impuro , o con suppura- 
zioni, o con metastasi, o per escrezioni sen- 
sibili per varj acquidotti della macchina , ba- 
sta darsi la pena di leggere da capo a fondò 
le opere de* grandi medici delle scorse età , e 

deli* 
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dell'età noftra ancora , non esclusi tra' primi 
ne Ippocrate , nè ytfrrt** , nè quello ftcsso Tr*/- 
ìiano , di cui si parlò nel §. 115. , e inclu- 
dendo tra secondi il celebre Storci 1 e quel 
medesimo Burstrio % che con pena di tutti i 
buoni fu da immatura morte rapito allaiftru- 
uone della gioventù nella celebre Università 
di Pavia . Del rimanente ne' §. §. seguenti 
vedremo quali altri mezzi , e quali varietà 
fummo neir obbligo di praticare nella cura di 
tanta epidemia. 

■* 

Ì. CXXXIII. Salasso . Poche volte ne convenne 
di essere liberali in tale espediente . Ce ne va- 
lemmo a principio con diversa misura , cioè 
seguendo con sommo scrupolo le ragioni del- 
le diverse temperature , dell' età , e de' feno- 
meni della malattia ; e ciò in tutti i commu- 
tamenti degli ftadj lontani dalla giudicatone 
0 apparente , o dominciara , e interrotta, o 
felicemente (labilità . Noi avemmo l' agio di 
osservare varie faccie nel sangue eftratto . In 
principio parve in tutti alquanto tenace , e 
cotennoso , ma sempre ondeggiante in molto 
siero a varia faccia . O l' osservammo tale an- 
che in coloro, ne' quali la debolezza era enor- 
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me , e i polsi sembravano assai più tardi det 
naturale . Oltre al salasso , talvolta si ebbe, 
ricorso anche alle coppe scarnificate , o nelle 
parti superiori, o nelle inferiori del dorso. 

$, CXXXIV. Non ci comparve il sangue nella 
seconda settimana , come apparve nella prima. 
Era vis bile il commutamento, che soffriva il 
sangue medesimo nel crescere , e svilupparsi 
del male ; e sopratutto quando la pelle era 
già ingombra di petecchie , siccome nelle al- 
tezze de' parorismi erano frequenti gì' insulti , 
che tentavanfì dalla cagion morbosa al capo ; 
e^cotefti parosismi erano softenuti da un ca m 
Urico eccessivo ; così più volte fummo obbli- 
gati per porre freno alle irruenze , che fi mi- 
nacciavano di far eftrarre con parca mano pa- 
che onde di sangue agi' Infermo nell* altezza 
delle febbri. Il sangue , che loro si eftraeva 
era un misto turbato di parte rossa , di siero 

\ quasi rosso » e di siero diluto • E* in tutto 
vedevasi e lo scomponimento, ci colore di un 
sangue» che tendeva allo scioglimento. Appa- 
riva rutilo , e assai rosseggiante appena uscito; 
ma indi a non molto , col riposo , acquiftava un 
colore atro , c una consiftenza incerta , dis- 
solubile > e a varj ftratU §. CXXXV. 



mi** )* 

$. CXXXV. Vi furono però de* casi , ne' quali 
li osservò manifcfta, e coftante densità, c ad 
onta di ciò non potè dir fi > che non vi fos- 
sero rutti i più possibili gradi della maligna* 
nella malattia • I polsi di tali infermi lungi 
dal moftrare vilcì , erano anzi vibranti , e 
veementi , e oftentavano alterezza, e pienezza . 
Videsi in essi verificato ciò , che Vogel avea 
altre volte notato . . ncque veruni eft, quod 
,> in maligni* pnlsus semper parvtu , celer , & 
debilis , inque benignis semper magnus , vebe- 
mens , & vel§x fit % ut potsus sttbinde contra- 
ri*m observetur (a) . In coftoro però ancor- 
ché mordace non fosse il calore al tatto^ 
tuttavolta untuosctra n'era la pelle nell'altezza 
de parosismi ; c il calorico eccessivo non 
giungeva all' cftremità senza quelli tre segni . 
Doveafi altamente conturbare la ragione : 
dovevasi inaridire prima la pelle , e poi co- 
vrirsi di macchie petecchiali ; e doveafi svi- 
luppare tutta la scena del putridume , che 
stagnava nella cavità del ventre basso . U 
sangue dovea eftrarsi per riparare alle irruen- 
ze , che minacciavansi al capo ; e '1 sangue 

eftratto 



(a) Fogli l.c, §, 34, t. i. p. %y 
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eftratto nulla avca di quella faccia sciolta, « 
sfigurata , che ayca il sangue , di cui parlam- 
mo nel $. 131. . Vi si notava però una non 
so quale confinone , c un revolvimento tor- 
bido , e affollato Quando in coftoro il san- 
gue appariva tendente alla tenuità ? Appariva 
tale , quando mancava il calòrico eccedente ; 
e quello decimandoci sempre più dava luogo 
alla natura di apprettare , e indicare i primi 
segni della giudicazione , preparata forse an- 
che col suffragi^ di. un dissolvente tanto effi- 
cace, e potente quanto è il calorico . Allora 
finiva ogni necessità di salasso } e allora , per 
così dire , la natura faceva i suoi arcani sa- 
lassi , e le sue operazioni per sudori , • per 
orine ^ e per secessi . Quella osservazione è 
troppo propria per iftruggere l' opinione di 
que* Medici , t quali hanno creduto , che 
possono darsi le (ebbri maligne solo allora , 
quando evvi dissoluzione, e non densità. 
Burserio ebbe voglia di appigliarti per lo ca- 
rattere maligno alla dissoluzione degli umori- 
soltanto (a) ; ana troviamo più ragionevole 
dottrina in Selle , il quale meglio , che altri 
- ~. L — inte> 

* r ' * 1 . ?■ ~ — - v-m , fa " 1 

(a) Burs % U c. §. j86 
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incese le larve diverse di tali febri . e il pas- 
saggio, che talora fàssi dalla densità alla disso- 
luzione (a) , 

4. CXXXVl. Emetici • Indicibile fa il vantaggi, 
che si ricavò da tali ajuti . In alcuni fu suf- 
ficiente l'uso della ipecacuana ; in altri non 
badò • Meglio \ii ogni altro riuscì 1* uso del 
idftaro emetico preparato alla maniera di 
Ber gm Ann con due dramme di nitro furo; 
dividendo il tutto in diece cartelline da pren- 
dersi di tempo in tempo . C^uefta medicina/ 
in maniera molto discreta, eccitava il vomito* 
usata nella seconda settimana muoveva ancora 
blandamente il ventre ;' cosa che di rado av- 
veniva nella prima settimana . Col vomita 
venivano fuori de' Lombrici , come si notò 
nel 5. Si. . . 

- » 

$. CXXXVII. Dejetterii . Maturamente sì pensò 
ad adergere il canale inteftinale co' lavativi 
blandi , quafi a modo di bagno interna • 
Quando poi cominciava lo sviluppo della col- 
luvie addominale , si cominciò a fenderli più 

atti- 



— * 



(a) Selle pjretol conti*, infltmm. & comi* 
fmrids . 
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attivi , ora . con un pò di sale inglese , ort 
col mele , ora con qualche doserella di aceto • 
Quando era già turgescente la materia imputri- 
dita nel basso ventre % si ebbe ricorso al siero 
caprino , in cui li facca sciorre discreta por* 
«ione o di sale di Seignet , o di sale polichresto, 
o di tartare solubile . Più frequentemente peto 
ci avvalemmo della tisana d % Jppocrate , com- 
porta di tenue decozione d; orzo , di mele , c 
di cremore di tartaro . Sài baffo ventre era 
frequenciiTima la pratica delle decozioni d'ac- 
qua di camomilla talora mista coli' aceto sem- 
plice , altra volta con aceto , e canfora • 
E ne' cafi , «e- quali Aeravi meteorismo vi si 
apponeva della neve contusa . Le evacuazioni 
erano per lo più verminose , e tali quali fu- 
rono descritte ne' $.8f. 8 a. Le utili evacua- 
zioni non avvenivano prima del decimo quar- 
to , anzi più comunemente quafi sul terminare 
la terza settimana • Tutte le altre sj potevano 
come acerbe , e immature rigettare . Quando 
vi erano preceduti i segni iella codione , ed 
erano già avviate le cose a una giudicature # 
ci guardammo da tutti i minorativi ; e sol- 
tanto ci attenemmo alla pratica de' Mandi 
lavativi » facendoci un dovere 4i uniformarci 
N L x % sa- 

■ 

* 
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a savj insegnamenti d' Ippocrate - , . quae judu 
càntur , ^*<c perfette judicata sunt , ftf^jte 
pwvw , neque innovare oportet , »w medicf- 
menth * utyjfe *///'/ irritamenti* , ^ /»w (4). 

A ** 

S.CXXXVHI. Bagni. Ecco le ancore, primarie , e 
salutari dclja noftra Epidemia . Si può dire» 
che essi ne tennero luogo di tutte le più de- 
cantate medicine per temperare tYcftuaziòni > 
per adergere la pelle , per inaffiare la massa 
corrente , per animare le macchine languenti 
sotto 1' oppreflìone di una malattia maligna • 
Senza un tale ajuto non si sarebbe mai faci- 
litata nè la cozione. del materiale degenerato 9 
nè la giudica2Ìone della malattia ; ne T uscita 
di quel!* impuro , che vi era nel tutto , e che 
predominando nella macchina , quando la pel- 
le è malignamente depravata ne* suoi ufficj, 
porta il corpo tutto a corrutùve ruine. E' fi- 
enificantiffima in tali sventure V osservazione 
di Sauvages (b) . i . perspiratio etenìm rete*- 
te efl velnti fermentum putredinosum , quod 
vim materite mortifica* exacait. ^Joi facemmo 

giuo- 



(a) Aphoris io. Se8. 1. % 

(ty Gener. & spec^jnorb. Ci. J. p. i<>i. 
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giuocare il bagno, ora temperate, ed ora freddo, 
a proporzione del bisogno ; e ciò non una , 
ma più volte al giorno a suffragio de* noftr* 
Infermi . Era il bagno freddo per immersione 
il più iftanraneo riftorante ne* cafi di maligno 
languore, di atonia, e di maliziosa oppreffio- 
ne* e sotto tale ajutp vedevansi rettificati, e 
risorti i polfi , tolti ali 9 opprimente letargo > 
e per alcun poco riftorati i noftr 1 infermi , 
ne* casi oppofti ci Servimmo de' bagni tempera* 
ti e ne ricavammo eziandio de' positivi van- 
taggi . 11 vapore putredinoso , che scappava 
dalla pelle di cotefti infermi era insoffribile. 
B ne' cafi del più eccedente, calorico le acque, 
tutto che fossero quafi fresche , diventano 
piucchè tiepide , e sulla loro superficie vedo- 
vasi nuotare quafi un untume d' ingratiflìma 
odore . Apparendo le giudicazioni ci aftenera- 
ino da* Bagni. . 

$. CXXXIX. China China. Cotefta droga non 
solo non giovava ; rn* non conveniva , nè si 
tollerava affatto ove vi er* embrico ecceflìvo , 
t forza manosamente accresciuta ne' cafi di 
maligna densità notata nel §. 1 $ 1. . In alcuni 
casi ne convenne qualche tenue decozione 

1 . nelle 
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nelle circoftanze della giudicazione , cioè quan- 
do gli umori erano pattati dalla dentiti alla 
fifone ; e ciò , più « titolo di antisettico» 
che come antifebbrile . Ce ne servimmo uri/- 
mente perà nelle lunghe , e penose couvale» 
Menze ; ma conveniva sempre aver cura S 
tenere il ventre afono » c libero co* blandi 
lavativi • 



$. CXXXIX. Ne* casi però di sommo languore ; 
e di pericolosa atonìa dovemmo,- come del som* 
mo degli antisettici , valerci della China China 
dopo di avere replicatamene scorti lo ftomaco 
con 1' ipecacuana , Notammo però , che sem- 
plice , e sola non fi tollerava ad onta dell* 
eccellente bontà di tale droga- , e ad onta 
ancora della perfetta - prcpara2Ìonc , che all'uso 
inglese ne avea fatta esatto , c diligente 
Speziale assentisi à dello Spedai* di Mdrin* 
D. Stdvistao Cannavaro. 

* è * 
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S . CXL. AtiA mìntrédt . In tali emergenze 
ricorremmo durftjue all' unione di altri ajuti. 
Si fecero preparare delle decozioni nutrite di 
ottima China .• vi fi fece per infufione unir* 
i fiori di camomilla s e ali* colatura ù uni 

ora 
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ora qualche goccia della tinnirà di Glutton 9 
ora qualche doscrella di acido titriolico , >C 
ne' cafi di avvanzata irritabilità ci servivamo o 
<K qualche acido nitroso, o del semplice aceto, 
E molte volte, servendo alla legge delle circo- 
stanze > della ragione della conferenza r e della 
tolleranza , cangiammo la decozione di China 
con quella dell' infuso teiforme della valeriana 
iilvcftre , o della contrajerva , o ci servimmo 
della tota , e semplice acqua nevata con alcuno 
degli acidi nominati* 

$. CXLI. Vescicator] . Ci servimmo a titoli 
di aprire all' impuro un 9 acquidotto artificiate 
de' vesicacorj \ ma temendo delle cantaridi , per 
le ragioni, che ne inspirava un morbo di ge- 
nio putrido , e difTolvente , ci servimmo della 
parìa preparata alla maniera di Tissot senza 
Cantaridi . 

§. CXLII. Finalmente il maflimo di tutti gli 
ajuti c' induftriammo di trarlo dall' acqua na- 
turale gelata , dalla neve a mangiare , dalle 
frequenti limonate , dall' uso degli aranci , c 
da' frutti maturi , che la Aagione ne sommi- 
mitrava. ' 

CXtHI. 

V 

Digi 

t 



K< )* 

5. CXLIII. Qacfti furono gli ajuti medici , c 
dietetici, che fi posero in pratica, e che con 
semplicità , con ragionevolezza , e molta feli- 
cita condii (Ter o in ottimo (lato t noftri Infer- 
mi , e troncarono in brieve tempo , cioè in 
cinquanta giorni , o circa il pericoloso (lame 
di una minaccevole, e rumorosa epidemia; 



« ■ 



J. CXLIV. Osservammo delle lunghe , c peno- 
sisfime convalescenze . In effe ne giovò l'uso 
degli antisettici , e deoftruenti 5 e di una dietica 
commendevole , c atta a. ri flora re lentamente 
le macchine , eh* erano fiate consumate , c 
malmenate dall' epidemia* 
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